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Se vi dedicate alle radioriparaziom,’ il Signal-Tracer 

transistorizzato che descriviamo sarà per voi di notevo- 


D opo il « tester », forse il più utile degli 
strumenti di laboratorio è il signal-tracer. 
Come molti sanno, questo strumento è essen¬ 
zialmente un amplificatore munito di una sonda 
rivelatrice. 

Serve per « udire » i segnali, così come l’oscil¬ 
loscopio serve a « vederli ». 

Per esempio, nella riparazione radio, permet¬ 
te un rapidissimo rintraccio dei guasti: usando 
la sonda rivelatrice, per controllare i segnali a 
radiofrequenza che sono presenti nello stadio 
convertitore e nell’amplificatore di media fre¬ 
quenza; senza la sonda, per il controllo degli 
stadi audio preamplificatori ed amplificatori. 

Ma dell’uso specifico diremo al termine del¬ 
l’articolo. Per ora, considereremo il progetto di 
questo « tracer » e ne studieremo la realizzazione 
pratica. 

La sonda rivelatrice per la radiofrequenza è 
classica: un condensatore (Cl), di valore piut¬ 
tosto alto (per assicurare un buon trasferimento 
anche dei segnali a frequenza bassa, come quelli 
degli amplificatori di media frequenza) trasfe¬ 
risce al diodo DG la radiofrequenza presente 
all’ingresso, bloccando nel contempo le eventuali 
tensioni continue dell’apparato sotto analisi. 

Il diodo rivela il Segnale, ed il condensatore 
C2 lo filtra. 

Se il commutatore è posto su « RF » il segnale 
rivelato arriva ai capi del potenziometro RI, dal 
quale viene prelevato dal condensatore C3 con 
il livello desiderato. 

Se il segnale da analizzare non è a frequenza 
alta, ma audio, la sonda viene saltata diret¬ 
tamente, ed il commutatore Cm, connette il po¬ 


tenziometro RI alPingresso. 

In un caso e nell’altro, al circuito in esame si 
presenta sempre una impedenza alta (quale è 
quella di ingresso del Tracer), con il vantaggio 
che lo stadio in prova non viene caricato e le 
sue funzioni sono turbate il minimo possibile, 
cosicché ciò che si ode nella cuffia del Tracer è 
veramente « quello che lo stadio dà ». 

Per ottenere l’adattamento fra l’amplificatore 
e transistori e l’ingresso, il primo transistore 
(TRI) è montato con « collettore a massa », e 
la sua base è libera da qualunque circuito di 
polarizzazione fissa, cosicché lo stesso transistore 
è pilotato unicamente dal segnale, e la sua condu¬ 
zione c controllata unicamente dalla polarità del¬ 
le semionde che giungono alla sua base. 

In queste condizioni, il guadagno che lo stadio 
offre è assai modesto, però la linearità è grande, 
e la risposta alle varie frequenze quasi eccezio¬ 
nale, dato che, come risulta sul grafico riportato, 
la banda passante ìndistorta va da 30/40 Hz fino 
a 40.000 Hz. 

Nello stadio è usato un transistore NPN, 
modello 2T73 della Sony, che è adattissimo a 


CI : condensatore a carta o ceramico da 1000 
pF, 1000 VL. 

C2 : condensatore ceramico da 1000 pF — 
250 VL. 

C3, C4, C5, : condenqgtori elettronici miniatura 
1 gF / 6 VL. 

C6 : condensatore a carta da 500 KpF/1000 
VL. 

RI : potenziometro lineare da 250 Kit, con 











le ausilio nella ricerca dei guasti. I componenti che occorrono 
per realizzarlo, sono nel cassetto di tutti i radioappassionati 


funzionare con piccoli segnali. 

Il 2T73 è reperibile ovunque tramite la rete 
di distributori di ricambi Sony, che ha un con¬ 
cessionario in ogni centro grande e medio. (La 
Sony in Italia è rappresentata dalla Compagnia 
generale radiofonica, di Milano, Piazza Berta- 
relli 1. (N.d.R.). 

Al 2T73 preamplificatore segue un transistore 
OC75 Philips, classicamente connesso conl’emet- 
titore a massa per ottenere il massimo guadagno 
possibile. 

A1POC75 segue un terzo stadio amplificatore, 
munito di un altro transistore NPN, un 0040 
collegato nuovamente a collettore comune e con 
la base libera, sempre per mantenere elevatissi¬ 
ma la banda passante e minima la distorsione. 

Il carico dell’OC140 (TR3) è la cuffia, che avrà 
una impedenza di 500 Ohm. Anche, se si di¬ 
spone di una cuffia da 600 Ohm o addirittura 
da 1000 Ohm, la si può usare, con poco di¬ 
sturbo per Wfunzioni del complesso. 

Il guadagiB dell’amplificatpre è buono ma nor 
eccezionale :ffln tÀsioS^^WPMIMPk è di 5G 
volte cioè dBti Awr\ 
è di 56 de 

La dis 
misurati 
germenti 

Se il lettore si J^ede come mai n<"^Sffogetto 
sia stato un pochino sacrificato il guadagno per 
esaltare la risposta e la linearità, diremo che in 
un Tracer non c’è quasi mai bisogno di una 
eccessiva amplificazione, dato che per lo più si 
tratta di esaminare dei segnali già amplificati, 
mentre è importantissimo che lo stesso Tracer 
non distorca o « tagli » i segnali, inducendo in 
errore l’operatore il quale potrebbe credere che 
la distorsione provenga dallo stadio o dall’ap¬ 
parecchio in prova. 


betto perDasdg 
gres 
re v 1 



Forse è questa la ragione per cui molti tecnici 
sono avversi ai Tracer transistorizzati, sostenen¬ 
do che essi « soffiano » e deformano i segnali, 
cosicché non si sa mai se a comportarsi male 
è l’apparato in prova o l’apparato di prova. 

Come si vede, in questo Tracer a transistori 
abbiamo superato tali obiezioni. 

Un apparecchio di questo genere, per essere 
comodo, deve poter essere usato direttamente co¬ 
me una sonda: Invero non è difficile montare 
il nostro progetto secondo una versione minia¬ 
tura, dato che nell’amplificatore sono usati ben 
pochi componenti, e che questi non sono in¬ 
gombranti, mancando trasformatori d’accoppia¬ 
mento o grossi condensatori elettrolitici. 

Il complessino può essere realizzato come il 
prototipo, cioè montato su una basettina di per¬ 
forato, e poi introdotto in una scatoletta di pla¬ 
stica; però dalle prove di uso pratico è risultato 
che conviene usare un contenitore metallico (tu- 


ché a volte, 
teden- 
zii o altri 

è critico: 
siva con- 

iposte ra- 
medo come 
:©a pratico che pubbli- 
S3rà quella di non errare 
dei transistori e, natu-. 
Saldare questi durante la 

leuni lettori non sanno, 
^^rnr^^^rolitici, minia- 
o il calor<rclel saldatore, e 
fuori uso se vengono 
accidentalmente « arrostiti ». Questo fatto anzi, 


mf 
iti 
ti 

zionalmente, ma 
rappresentato su 
chiamo; unica cura 
nel collegare i termi 
ralmente, di non su: 
saldatura. 

Una cosa che forsj 
è che an> 
tura o no, tè? 
possono facilmente 



R2 

interruttore (S): regolazione di sensibilità. 

: resistenza da 22 Kfì — 1 /2W 

B : pila da 6 volt per apparecchiature a tran¬ 
sistor, miniatura. 

R3 

: resistenza da 150 Kf2 — 1 /2W 

CM : deviatore a slitta. 

R4 

: resistenza da 15 Kfì — 1 /2W 


CT 

: cuffia magnetica: vedi testo. 

VARIE: 

DG 

: diodo Philips OA85. 

TRI 

: transistore 2T73 o equivalente. 

un puntale d’ingresso (boccola maschio), un con¬ 

TR2 

: transistore OC75. 

tenitore in plastica o metallo, una basetta per¬ 

TR3 

: transistore OC140. 

forata, un Jack d’uscita, viti, dadi, varie. 
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è uno delle cause dei misteriosi insuccessi che 
a volte i dilettanti provano dalle loro realizza¬ 
zioni a transistori. 

Come sempre, la polarità dei condensatori elet¬ 
trolitici deve essere rispettata. 

Se le connessioni sono esatte, se i materiali 
sono quelli da noi specificati nella lista delle parti, 
se non ci sono omissioni e corto circuiti, non 
occorre alcuna messa a punto per ottenere il 
funzionamento del Tracer: finito, è già pronto. 

Vediamo ora, a titolo d’esempio, come si usa 
il Tracer per scoprire i guasti su un normale ri¬ 
cevitore a 5 valvole, che rappresenta il tipo 
più diffuso (è il caso tipico di riparazione 
che, dando un margine ridotto, conviene ef¬ 
fettuare in poco tempo). 

Supponiamo che il nostro ricevitore sia muto, 
e che si sia già controllata l’efficienza del cir uito 


di alimentazione. Per guadagnare' ; '^mpo, por¬ 
teremo il commutatore RF >Wn modo da 
includere la testa rivelatricea'modo; ciò fatto 
tocchere mo con il puntale il terminale dell’anodo 
dell’amplificatrice a media frequenza del rice¬ 
vitore (puntale che fa capo a CI — C6) collegan¬ 
do nel contempo alla massa del ricevitore in 
esame la massa (positivo generale) del Tracer. 

In queste condizioni, ruotando la sintonia del 
ricevitore, si dovranno udire le stazioni emit¬ 
tenti. 

Se ciò non accade, è guasta evidentemente la 
parte del ricevitore tra il Tracer e l’antenna, ov¬ 
vero il convertitore dello stadio amplificatore 
MF stesso. Se invece si odono i segnali, il gua¬ 
sto risiede nella sezione del ricevitore che è fra 
il Tracer e l’altoparlante, cioè il rivelatore, o 
lo stadio preamplificatore BF, o il finale. 






































In un easo e nell’altro, si procederà ad una 
serie di tentativi per individuare lo stadio inef¬ 
ficiente. 

Nel caso che sia inoperativa la sezione verso 
la antenna, il Tracer verrà spostato sulla gri¬ 
glia dell’arnplificatrice a media frequenza: se an¬ 
che qui i segnali non si sentono è evidente che 
è il convertitore a non funzionare; invece, se 
sulla griglia dell’amplificatore MF, si sentono 
i segnali delle stazioni sintonizzate mentre pri¬ 
ma (cioè sulla placca) non si sentivano, è evi¬ 
dente che i segnali si perdono in questo stadio, 
e pertanto questo è il « colpevole ». 

Ammettiamo invece che le due sezioni citate 
funzionino bene; in questo caso è da provare 
il rivelatore. A tale scopo, basta escludere il 
circuito del diodo sul Tracer, azionando « CM » 
e quindi toccare con il puntale il terminale di 
griglia del preamplificatore audio, che sarà il 
solito triodo che contiene anche i diodi rivela¬ 
tori (ABC1 — 75 — 6 Q7 — EBC3 — 6AT6 
ecc. secondo l’anno di costruzione dell’apparato). 

Se sulla griglia del triodo si odono le stazioni, 
evidentemente è guasta la sezione amplificatrice 
audio del ricevitore; diversamente, visto che 
sullo stadio amplificatore MF si udivano i se¬ 
gnali, il guasto risiede nel rivelatore. 

A questo punto, se il guasto è ancora da sco¬ 
prire, basta toccare l’anodo del triodo, la griglia 
del finale e l’anodo del finale per sapere qual’è 
quello dei due stadi che non amplifica. 

Da questo esempio sommario risulta evidente 
quanto sia grande l’utilità del Tracer: si tenga 
conto che, per eseguire le prove descritte, oc¬ 
corre più o meno lo stesso tempo che a leggere 
la descrizione, quindi in un paio di minuti al 
massimo, con l’uso del Tracer si può localizzare 
in un ricevitore lo stadio guasto. Non resta al¬ 
lora che provare le tensioni, per individuare il 
componente fuori uso. 

Concluderemo richiamando la vostra atten¬ 
zione sopra un fatto semplice, ma interessante: 
calcolando che il Tracer faccia risparmiare ad 
un riparatore un quarto d’ora di lavoro su ogni 
riparazione, si può dire che il Tracer si sia pagato 
da solo dopo una diecina di riparazioni. Dato 
infatti che il lavoro di un tecnico vale circa 
duemila lire all’ora, il risparmio di dieci quarti 
d’ora (cioè due ore e mezza) equivale a rispar¬ 
miare cinquemila lire : più o meno il costo dei 
componenti del Tracer. 
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★★★★★★★★★★★^ 
I tecnici creano l'avvenire yL 
La Scuola Radio Elettra 
crea i tecnici... 

* 


...gli uomini altamente specia¬ 
lizzati. gli uomini di successo, 
gli uomini in camice bianco 
sempre più necessari in questa 
nostra epoca, sempre più ap¬ 
prezzati. sempre più retribuiti... 

Voi sarete questi tecnici: Voi 
otterrete, in breve tempo, una 
brillante carriera, dei guadagni 
insperati, un'elevata posizione 
sociale. 

Voi potrete facilmente realiz¬ 
zare tutto ciò qualificandovi 
tecnici specializzati in - Elettro¬ 
nica. Radio ^TEREQ • TV, Elettro- 
tecnica - con i Corsi per corri¬ 
spondenza "1964,, della Scuola 
Radio Elettra (ricchissimi di 
materiali). 

Le lezioni Vi saranno inviate al 
ritmo desiderato, senza che 
Voi dobbiate prendere alcun 
impegno. 

Voi dovete solo richiedere l’opu¬ 
scolo gratuito a colori che Vi 
verrà subito spedito dalla Scuo¬ 
la Radio Elettra senza alcun 
impegno da parte Vostra. 

RICHIEDETE SUBITO 
SENZD ALCUN IMPEGNO 
L'OPUSCOLO GRATUITO _ 

a colori rllr Scuola Radio Elettra 


Ifìt: 


Torino via stellone 5/43 


************ 


* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 


245 



Durante l'esercizio dell'arte venatoria accadono lai- 
volta delle disgrazie che si è portati ad imputare 
alla fatalità , o ad altro , ma che viceversa derivano 
da- cause ben determinate. Lo scoppio della canna 



PERCHE 



SCOPPIANO 




LE CANNE 



DEI FUCILI 




La canna di un’arma da caccia ordinaria, ad 
anima liscia, è un tubo resistente il quale, pur 
dovendo sopportare pressioni di una certa enti¬ 
tà, ha spessore ridotto ai minimi termini — non 
più di un millimetro nella volata — pei insop¬ 
primibili esigenze (di leggerezza, di equilibrio 
dell’arma, ecc...), che sono imposte dall’uso e 
dalle condizioni in cui l’arma stessa viene tra¬ 
sportata e impiegata. 

Come viene garantita la resistenza della canna? 
Nel modo che appare più ovvio: sottoponendola, 
in sede di collaudo e prima di metterla in eser¬ 
cizio, a una pressione superiore a quella che do- 
dovrà sopportare normalmente. Se la pressione 
normale sarà, supponiamo, di 350 Kg/cm men¬ 
tre la canna verrà provata a 700 Kg/cm , (que¬ 
ste cifre sono puramente indicative), si potrà 
essere certi che essa potrà sempre resistere in 
condizioni di esercizio. 

In numerosi congressi internazionali di tecnici 
ed esperti sono state definite le modalità di ese¬ 
cuzione delle prove, come ad esempio il jhodo 
di misurare la pressione nella canna ed il modo 
di applicazione della stessa pressione; ciò allo 
scopo di riprodurre nella canna delle condizioni 
assai prossime a quelle in cui essa verrà a tro¬ 
varsi in esercizio. 

A seguito ddf lavori di apposite commissioni 
tecniche è stata attuata la costruzione di apparec¬ 
chi standard di prova; mediante l’uso di questi 
ed in accordo a intese internazionali ratificate 
e rese obbligatorie per legge in quasi tutti gli 
Stati d’Europa, viene verificata la resistenza di 
tutte le parti dell’arma, come canne, chiusure, 
ecc., in modo da garantire la sicurezza di chi 
la adopera. Con ciò il costruttore viene ad es¬ 
sere scaricato da ogni responsabilità: esso non 
può essere chiamato iti causa per difetti di ma¬ 
teriale e di lavorazione, nel caso che si verifi¬ 
chi un incidente. 

Tutto ciò è frutto di esperienze effettuate su 
un gran numero di fucili, da mezzo secolo in 
qua e in tutte le nazioni europee. 

Eppure, di incidenti ne avvengono sempre: 
e questo perché per sparare una fucilata non 
basta il fucile, ma occorre anche la cartuccia. 








di un fucile, ad esempio, è sempre attribuibile a di' 
tetto di costruzione dell'arma, od 
teriale? Oppure possono inf 

quello che cercheremo di esaminare in questo articolo 


Il primo pensiero del tiratore in caso di inci¬ 
dente, è che la colpa sia stata del fucile e non 
della cartuccia; ne consegue sempre una serie 
di critiche sulla validità delle prove effettuate 
■sul fucile : che il materiale avesse avuto, per caso, 
un difetto occulto, un punto di minor resistenza. 



che ha resistito al colpo di prova ma ha ceduto 
ai colpi successivi? 


Tutto ciò rimette in causa i principi su cui 
si basano le prove ed i collaudi e non solo delle 
canne da fucile, ma di tutte le costruzioni in 
genere, delle parti di macchine, delle automobili. 


degli aeroplani e via dicendo. 

Se un ponte è collaudato con un certo carico, 
dovrebbe essere fuori di dubbio che esso re¬ 
sisterà indefinitivamente a carichi inferiori. Si 
.presenta, a questo proposito, un’altra conside¬ 
razione : una canna, messa alla prova dia buoni 
risultati per un certo numero di colpi : possiamo, 
però, essere sicuri che la canna non diminuirà 
successivamente di resistenza? Si può, a ciò, ob¬ 
biettare al contrario: perché la canna dovrebbe 
diminuire di resistenza? . 

In realtà, le norme di prova e collaudo pro¬ 
teggono non già gli interessi dei fabbricanti, ma 
la sicurezza dei tiratori ; è chiaro che i fabbri¬ 
canti, che ne accolsero contro voglia la istitu¬ 
zione obbligatoria, farebbero talvolta volentie¬ 
ri a meno, rappresentando esse una fonte di 
spesa, di perdita di tempo, di complicazioni. Le 
norme, d’altronde, vengono apprezzate dagli 
stessi fabbricanti, essendo esse garanzia di un 
collaudo eseguito ad arte ed uno scarico di re¬ 
sponsabilità in caso di incidenti. 

Il numero di fucili che vengono scartati alla 
prova, specialmente per le canne, è tutt’altro che 
trascurabile; se un difetto di lavorazione o un 
punto debole possono essere sfuggiti nella la¬ 
vorazione, la prova li rivela nel modo più ra¬ 
dicale: con la rottura. 

Ma, dicevamo, gli incidenti in esercizio accado¬ 
no anche con fucili collaudati. Escludendo che 
il collaudo sia stato condotto in modo men che 
regolare e completo, la logica ci dice che la cau¬ 
sa di tali incidenti va ricercata nella cartuccia. 

Consideriamo il caso in cui la canna presenti 
una qualsiasi ostruzione: in tal caso, come spesso 
si constata, la canna, alla partenza del colpo, 
se addirittura non scoppia, per lo meno si de¬ 
forma gonfiandosi. Quale è la ragione di tale 
deformazione? Seguendo un ragionamento un 
po’ semplicistico e da un punto di vista pura¬ 
mente statico, non dovrebbe accadere nulla: nel¬ 
la canna, se la carica si ferma o rallenta urtando 
contro l’ostruzione, si stabilisce una certa pres¬ 
sione, alla quale essa può resistere: dopo breve 
tempo, -raffreddandosi i gas, la pressione dimi¬ 
nuisce e tutto dovrebbe tornare normale: il ti- 


ratore non avrebbe altro da fare che ripulire la 
canna. 

Le cose si svolgono in realtà in modo più 
complesso. I gas che spingono la carica possie¬ 
dono una certa velocità; di conseguenza, essi 
possiedono una certa energia cinetica. In caso 
di arresto o rallentamento del moto della carica 
questa energia cinetica, non può sparire e si 
trasforma in energia di pressione: essa pressione, 
di conseguenza, sale bruscamente a valori su¬ 
periori al nomale. 

Il fenomeno è simile, nelle grandi linee, a quel¬ 
lo detto di colpo d’ariete, che si verifica in una 
condotta d’acqua in caso di brusco arresto del¬ 
l’efflusso. Nel nostro caso si tratta di gas, che 
hanno una elasticità molto maggiore di quella 
dei liquidi: il rapido innalzarsi della pressione 
assume allora un carattere ondulatorio, ossia si 
ripercuote fra la carica e la culatta in un moto di 
va e di vieni. Può avvenire che due onde si so¬ 
vrappongono e sommino i loro effetti, esaltan¬ 
do cosi ancora di più la pressione. 

Nei punti di pressione maggiore, che si ve¬ 
rificano di solito nei pressi dell’ostruzione, il 
materiale della canna non resiste e questa si de¬ 
forma, con una rigonfiatura a forma di anello 
o di fiaschetta o giungendo alla rottura, talvol¬ 
ta con proiezione di schegge. 

Supponiamo ora che non vi siano ostruzioni, 
ma che la polvere bruci imperfettamente in due 
tempi : in un primo tempo la frazione di polvere 
bruciata è sufficiente a svolgere l’orlatura e a 
spingere la borra e la carica, mettiamo a 20 o 


30 cm. della culatta. Poi si accende il resto della 
polvere: la stessa carica ferma a metà canna, 
funzionerà ora come un’ostruzione e ne segui¬ 
rà un rigonfiamento ad anello, come già de¬ 
scritto. 

Può talvolta avvenire che, per combustione 
incompleta, causata da innesco difettoso o da 
cartuccia contenente una quantità insufficiente 
di polvere, una carica resti a metà canna senza 
che il tiratore se ne accorga: sparando il colpo 
successivo avviene allora il rigonfiamento. 

Queste esperienze dimostrano che le cause ac¬ 
cidentali sono molte e spesso imprevedibili ; es¬ 
se possono condurre la cartuccia più innocente 
di questo mondo, ma difettosa in un qualsiasi 
modo, a provocare dei guai. Il tiratore non ha 
altro rimedio che nel porre la massima attenzione 
ad ogni colpo (rinculo, rumore ecc.) e nell’ispe- 
zionare accuratamente l’arma, se non ad ogni 
colpo, per lo meno a ogni pausa del tiro. Que¬ 
sto supponendo sempre che il tiratore abbia ca¬ 
ricato attentamente le cartucce, con materiale 
adatto, senza ricette bizzarre, e vigili affinché le 
canne siano pulite e non si ostruiscano e durante 
il tiro. 

Soprattutto non si incolpi l’arma se accade 
qualche incidente del genere di quelli detti. Si 
investighi invece attentamente e quasi sempre 
ne scopriremo le vere cause. 

Un’arma regolarmente collaudata resisterà sem¬ 
pre egregiamente ai tiro normale, per il quale 
è stata prevista e provata. 

* * * 


TERMO 
METRO 

che avverte 
sbalzi 
di un 

centomillesimo 
di "C 

Cambiamenti di temperatura dell'ordine di un cen¬ 
tomillesimo di grado centigrado potranno d'ora in poi 
essere misurati con un termometro di quarzo nel quale 


sono stati adottati i più recenti risultati delle ricerche 
di fìsica dello «stato solido». 

Il termometro è in grado di effettuare le più sengjbili 
misurazioni, individuando piccole variazioni di tem¬ 
peratura in base ai corrispondenti cambiamenti di 
frequenza in un oscillatore di precisione comandato 
dal termometro a cristallo di quarzo. 

Il dispositivo, ideato da W. L. Smith e dàW J. Spen¬ 
cer del laboratorio apparecchi a stato solido della Bell 
Telephone Company, ha misurato piccole variazioni 
nella temperatura dei forni adoperati per migliorare 
la stabilità della frequenza degli oscillatori controllati 
con cristalli di quarzo. Il termometro f 
inconvenienti in ambienti a temperature varianti fra 
—270 gradi centigradi e +100°C. Pertanto, l'apparec¬ 
chio è in grado di accertare la temperatura esatta, in 
corrisponde 

fase, passando dallo stato solido a quello liquido. Il 
termometro è anche in grado di rilevare se un mate¬ 
riale assorbe o emette calore quando cambia il suo 
stato e può essere usato come « standard » di rife¬ 
rimento per il raffronto con altri tipi di termometro di 
precisione. 
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VI descriviamo un m© dello 
di barca a vela di linea 
piacevolissima, facilmente 
realizzabile da parìe di tutti. 


Al presente fascicolo di Sistema Pratico 
è annessa una tavola di grande forma¬ 
to, contenente in scala a! naturale i pia¬ 
ni costruttivi di questo navalmodello. 

Lo sport velico è molto sviluppato nei paesi 
anglosassoni e tra i giovanissimi è diffusa la 
competizione di modelli naviganti. 

Tali gare non si disputano soltanto, come si 
può immaginare, nella buona stagione in riva 
al mare, ma sopratutto d’inverno quando spira 
una tesa tramontana. 

Infatti la costruzione dei modelli naviganti vie¬ 
ne fatta con piacere nelle lunghe serate d’in¬ 
verno, poiché nei paesi nordici la vita si svolge 
sopratutto in casa ed i giovani alleviano le lun¬ 
ghe ore con la progettazione di sempre nuovi 
modelli. 

E nei giorni di festa si radunano nei loro club 
per le gare dove grandi vasche, appositamente 
costruite, sono il campo delle competizioni. 

Noi vi presentiamo un model o navigante a 
vela che somma le caratteristiche delle barche da 
regata internazionali. 

La costruzione dell’Albatros non è difficile da 
realizzare, poiché è stato studiato in modo da 
semplificare l’impostazione dello scafo; infatti 
è a sezione a spigolo e quindi facile a coprire 
per il fasciame. 

Ha poi la linea del ponte in orizzontale al fine 
di poterlo costruire capovolto (con la chiglia in 
alto) poggiato e trattenuto da spilli sopra una 
tavoletta che facilmente potrà essere spostata, 
per le interruzioni di lavoro, e riposta in poco 
spazio; quindi niente tavoli ingombri da co¬ 
struzioni e materiali. 




Si comincerà col ricavare, da un foglio di 
compensato di 4 mm di spessore, la chiglia che 
è divisa in due al passaggio dell’asse del timone. 
È divisa per poter permettere al tubettino di 
plastica, nel quale passerà l’asse del timone, di 
rendere stagno lo scafo. Questo tubettino ver¬ 
rà reso stagno con il collante alle due estremità. 

Saldate le due parti della chiglia ed avvalen¬ 
dovi del disegno ponete in giusta distanza le 
ordinate (ricavate da compensato di 3 mm di 
spessore) e unitele con collante nel proprio in¬ 
castro. È da non ripetere che ogni pezzo sarà 
passato in precedenza nei bordi con cartavetro. 
Quando avranno fatto una buona presa le or¬ 
dinate con la chiglia, ponete i 4 listelli longitu¬ 
dinali di sezione mm 3 x 3. A vostro piacere 
potete anche usare listelli di mm 3x4. 

Nell’unire questi listelli alle ordinate aiuta¬ 
tevi, per tenerli fermi, in modo che facciano una 
buona presa, con spilli e mollette per il bucato. 

Il fasciame può essere di compensato da 1 mm 
di spessore a tre strati, oppure di impillicciatura 
di mogano, ma questa ultima dovrà essere ap¬ 
plicata a strati con fibre perpendicolari ai listelli. 

Questo ultimo modo di rivestimento del fa¬ 
sciame è più facile; ma ad incollaggio terminato 
avrà bisogno di una buona pas 


I piani costruttivi 
di questo piacevole 
modello, in scala 
al naturale, sono al¬ 
legati fuori testo al 
presente numero 












vigante da competizione 


tro e di una stuccatura, in modo di avere una 
superficie liscia ed uniforme. 

Il ponte dovrà essere di un solo pezzo e va 
bene il medesimo compensato dello scafo, od il 
tranciato di pioppo di spessore di mm 1. 

Prima di applicare il ponte ponete un rinfor¬ 
zo longitudinale tra le ordinate che sorreggeran¬ 
no l’albero ed il fondo, con le relative pareti 
del pozzetto per l’equipaggio. 

Per ragioni di estetica il ponte porterà delle 
righe longitudinali che seguono l’andamento del 
bordo, che voi segnerete con l’aiuto di un cur¬ 
vilineo e di una matita n° 3. 

A completamente del pozzetto ponete una pic¬ 
cola tuga che conferirà eleganza al vostro mo¬ 
dello. 

Passiamo ora alle vele. Queste saranno di 
stoffa leggera (pelle d’uovo) o di tessuto di nai¬ 
lon. 

Le taglierete secondo il disegno, creando un 
piccolo orlo lungo i bordi. Poi passate con la 
macchina da cucire sopra i « ferzi » (linee dia¬ 
gonali delle vele) i quali daranno una certa ri¬ 
gidezza all’insieme delle vele. 

Il fiocco avrà degli anellini, di ottone, di 
diametro mm 2,5 e sarà formato sul suo “stra¬ 
glio ”. La randa invece dovrà essere tenuta dal¬ 


l’albero e dal « boma ». 

Il modo tradizionale è quello di inferire la 
vela con un « gratile » nel canale dell’albero, ma 
questo richiede troppo e inutile lavoro. 

A noi occorre che la vela tenga bene sia al¬ 
l’albero che al boma. Il sistema più pratico è 
quello di rendere fisse queste inferiture anche 
perché l’albero, per praticità, è stato fatto smon¬ 
tabile. Quindi l’albero e il bema saranno fatti 
con due listelli aventi sezione di mm 3 X 10 
accoppiati a sandwich e nel cui interno sarà 
incollato il bordo della vela. Per questa opera¬ 
zione vi avvalerete di tavolette di legno e pesi 
di ferro o piombo in modo che sia l’albero che 
il boma poggino perfettamente su di un piano. 

Fate attenzione che, come risulta dal disegno, 
il boma avrà uno snodo con l’albero perché do¬ 
vrà ruotare sotto la spinta del vento sia a de¬ 
stra che a sinistra. La vela così eseguita avrà 
la caratteristica di essere facilmente smontata e 
rimontata. Non dimenticate che la stoffa va bene 
bagnata prima di essere cucita perché potreste 
avere la sorpresa di un restringimento « forza¬ 
to ». L’albero verrà poggiato su un pattino di 
ottone, come da disegno, che gli permetta spo¬ 
stamenti verso prua o verso poppa per un mi¬ 
gliore centraggio del piano velico e fissato con 
una coppiglia. Sarà trattenuto da stragli, a prua 
e a poppa, e da due sartie, ai bordi, di refe o 
nailon. Questi tiranti dovranno essere facilmen¬ 
te sganciabili per lo smontaggio dell’albero. 

Il timone ruoterà, di angoli piccoli, per mezzo 
di un asse (in tondino di ottone) al quale ver¬ 
ranno saldate due linguette di lamierino e con 
le quali si avrà l’unione tra asse e timone. L’asse 
sporgerà un poco in basso in modo che faccia 
perno su una « femminella » inchiodata alla chi¬ 
glia. Il bordo di uscita del timone dovrà essere 
assottigliato al fine di permettere una buona usci¬ 
ta dei «filetti fluidi». 

Le barre del timone saranno due : alla pop- 


della rivista. E un 
omaggio di SISTE¬ 
MA PRATICO 
ai lettori tutti, ed ai 
navalmodellisti 
in particolare. 
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pierà (che guarda poppa) « darete volta » la scot¬ 
ta della randa e alla barra prodiera fisserete un 
leggero elastico che servirà ad addolcire i colpi 
di barra che la vela darà al timone. 

Il modello sarà « orziero » sotto la spinta del 
vento, ed allora la scotta della randa muoverà 
il timone in modo che « poggi » quel tanto da 
fargli mantenere la giusta direzione. 

Potrete scegliere le varie andature stringendo 
o mollando le scotte, quelle della randa e del 
fiocco. Le andature più interessanti sono quelle 
in cui il modello stringerà il vento : cioè na¬ 
vigherà di un angolo di circa 45° verso il vento. 

Se il modello dovesse essere « poggero » (cioè 
che presenti la poppa al vento), sposterete l’al¬ 
bero verso poppa o fisserete la scotta della randa 
alla barra prodiera. 

Il bilanciare un veliero è interessante e ci si 
giunge in diversi modi, non trascurando quello 
di « bordare » (stringere) ora la randa, ora il 
fiocco o spostare i pesi verso prora o poppa. 

Per la zavorra della deriva occorrono due guan- 


ciole di piombo di circa 80 grammi ciascuna. 
Potrete aumentare tale peso se lo scafo si in¬ 
clinerà troppo sotto la spinta del vento. 

La scotta del fiocco verrà fissata alla « gal¬ 
loccia » di fianco al pozzetto. Il fiocco non do¬ 
vrà essere « bordato » (tirato) più della randa, 
ma dovrà avere la medesima inclinazione di que¬ 
sta. 

Quando avrete ben centrato il modello, que¬ 
sto raggiungerà la massima velocità con piccoli 
angoli del timone. 

Quindi avrete modo di sbizzarrirvi in mille 
maniere per far navigare il vostro Albatros col 
migliore rendimento. 

ALEXANDER KEELSON 

1 piani costruitivi in scala naturale di 
questo piacevole modello sono allegati 
fuori testo al presente numero della 
rivista. 

È un omaggio di SISTEMA PRA¬ 
TICO ai lettori tutti, ed ai navalmo- 
dellisti in particolare 


VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE? 

Inchiesta internazionale dei B.T.I. • di Londra - Amsterdam • Cairo • Bombay - Washington 

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua Inglese? * 

— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi? 

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'Università di Londra 
studiando a casa Vostra? 

— Sapete che è possibile diventare INGEGNERI, regolarmente ISCRITTI NE¬ 
GLI ALBI BRITANNICI, superando gli esami in Italia, senza obbligo di fre¬ 
quentare per 5 anni il politecnico? 

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria civile, meccanica, elet¬ 

trotecnica, chimica, petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli 
due anni ?. .. 
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BRITISH INST. OF. ENGINEERING TECHN. J 

ITALI AN DIVISION - VIA P. GIURIA 4/A - TORINO 
Conoscerete le nuove possibilità di carriera, par Voi facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente. 
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GRAZIOSO PORTASPILLI 
A FORMA DI TARTARUGA 


Preparate con le vostre mani, con tatto il valore affetti¬ 
vo che ne deriverà, questa sorpresa alle donne di casa. 


Questo semplice puntaspilli, da te¬ 
nere sul cestino da lavoro, sarà fa¬ 
cilmente realizzabile con piccola spe¬ 
sa e poco tempo: si tratta di una 
piccola tartaruga sul dorso della qua¬ 
le troverà posto, elegantemente di¬ 
stribuito, un discreto numero di spil¬ 
li, pronti all’uso in ogni momento. 

Sarà necessario procurarsi pres¬ 
so un negozio di tessuti, od anche 
una merceria, alcuni ritagli di fel¬ 
tro: cm 10 giallo-ocra; 10 cm mar¬ 
rone scuro, qualche pezzetto bianco 
e nero (per fare gli occhi); del ca¬ 
pok od ovatta, reperibile presso un 
qualunque tappezziere, circa cm 50 
di fil di ferro zincato da un millime¬ 
tro, un tubetto di attaccatutto, e del 
cartoncino. Per il disegno dei pezzi, 
basterà attenersi ai modelli ripor¬ 
tati. 


Passiamo subito alla cucitura dei vari 
elementi, che saranno disegnati e poi 
attentamente ritagliati sul feltro, la¬ 
sciando dei contrassegni ben visi¬ 
bili. 

CORPO: unire i due pezzi A in¬ 
serendo tra essi il pezzo B , rispet¬ 
tando tra questi i contrassegni in¬ 
dicati; quindi cucire il fondp C , dopo 
aver rivoltato gli A-B. Introdotto 
il cartoncino, inseriremo nei punti 
a , b , c, d , le quattro zampette E. 

Per permettere l’imbottitura, si 
provvederà a lasciare aperto (vedi 
schema) un piccolo tratto, nel quale, 
poi, andrà inserito il collo. 

TESTA-COLLO : cucire,,''! due 
pezzi G } inserendo nei punti a , b 
il pezzo D, quindi prolungare la cu¬ 
citura per tutto il collo, lasciando 
aperto il tratto O-il , per rendere 


possibile l’esecuzione della imbot¬ 
titura. A questo punto i pezzi più 
importanti sono ultimati. 


IMBOTTITURA : nel corpo ba¬ 
sterà introdurre il capok o ovatta, 
aiutandosi in detta operazione con 
la testa di un ferro da maglia e ba¬ 
dando di non forzare le cuciture. Per 
il collo, l’operazione è analoga. 

AIO NT AGGIO: dopo aver par¬ 
zialmente imbottita la testa, allo scopo 
di tener rigido il collo, il corpo e 
la coda, si inserirà il fri di ferro cosi 
come illustrato. 11 collo dovrà es¬ 
sere accuratamente cucito nel punto 
lasciato aperto nel corpo. 

Il pezzo L , composto da due ele¬ 
menti cuciti in un punto a , andrà ap- 
- plicato (vedi figura) iniziando dalla 
parte del collo c fermato con qual¬ 
che punto. La coda verrà disposta 
nel punto b del corpo e fermata. I 
due pezzi del becco andranno mo¬ 
dellati dopo averli possibilmente 
trattati con appretto per camicie, 
quindi incollati. 

Gli occhi, dopo averli preventiva¬ 
mente preparati, andranno incollati; 
per le narici e le placche del dorso, 
la cui disposizione e disegno sono 
lasciate alla fantasia dell’esecutore, si 
procederà allo stesso modo. Il ciuf- 
fetto sulla testa sarà fissato allo stesso 
modo, o con qualche punto. Le na¬ 
rici andranno incollate. • 


QUESTO 






L’HO FATTO 


Presso un negozio di metalli sarà 
necessario procurarsi una lastra di 
piombo di mm 1,5 di spessore e di 
cm 25 X 25 per lato; dopo di che 
ci serviranno un saldatore elettrico, 
una piccola lima a triangolo ,dello 
stagno per saldare in fi lo, un paio di 
cesoie per lamiera e della carta abra¬ 
siva. 

Dopo avere riprodotto accurata¬ 
mente sulla lastra la foelia, con il 


basterà attenersi fedelmente alle i 
zioni. 

Iniziamo dalla punta centrale: ac¬ 
costare il saldatore al metallo c ri¬ 
scaldarlo sufficientemente, quindi 
fondere lo stagno e ^postarsi lenta¬ 
mente. All’inizio ’a venatura sarà sot¬ 
tile, poi si ingrosserà, ciò che ot¬ 
terremo soffermandoci progressiva¬ 
mente per un tempo maggiore. Ese¬ 
guite le tre venature centrali si prò- 


Volete dare un saggio della vostra abi¬ 
lità e fantasia ai famigliar! ed agli amici 
costruendo con le vostre mani un ogget- 
tino di buon gusto, minimo costo e di 
facile esecuzione? Bene, leggete questo 
articoletto e seguitene le istruzioni. 


modello in carta, si passerà al taglio 
della stessa lasciando un piccolis¬ 
simo margine su tutto il bordo. Con 
il triangolino si procederà ad una 
accurata limatura sul margine per eli¬ 
minare ogni piccola imperfezione, e 
successivamente si levigherà accu¬ 
ratamente il tutto con la carta abra¬ 


siva. 

Passiamo ora alle venature della fo¬ 
glia, che costituiscono la parte ar¬ 
tistica della foglia stessa e che deb¬ 


bono essere eseguite con molta at¬ 
tenzione. Nulla di difficoltoso, però: 


cederà al completamento delle stes¬ 
se, passando ai piccoli tratti latera¬ 
li, alternati, con la stessa tecnica delle 
venature centrali. A lavoro ultimato, 
elimineremo tutti i residui di pasta 
per saldare procedendo all’operazione 
con la punta di un temperino, cer¬ 
cando di non scalfire il metallo. Inol¬ 
tre, si darà alla foglia un accartoccia¬ 
mento (vedi figura) in modo che 
oltre a valore artistico conferiremo 
all’oggetto maggiore funzionalità. Il 
gambo verrà foggiato piegando cilin¬ 
dricamente la parte della foglia di¬ 
segnata a tratteggio. 

CHICO 










SILVANO GIANNONI 

$. CROCE SULL’ARNO (PISA) - VIA UMi - Tel. 44.636 

Conto Corrente Poetale N. 22/9317. 


OFFRE AGLI APPASSIONATI DI RADIOELETTRONICA ALCUNI MATERIALI NUOVI DI 
PRIMA SCELTA FINO A ESAURIMENTO. PREZZI SPECIALI 


PACCO 


Pacco di N. 4 valvole subminiatura americane prima scelta. 

1AJ5 diodo pentodo - fìlam. 1,25 V - 0,04 A tensione placca 45 V schermo 45 V 
Rgl 5Mfì (per polarizzazione). 

1AH4 pentodo RF - fìlam. 1,25 V - 0,04 A tensione placca 45 V schermo 45 V 
Rgl 10MQ (per polarizzazione). 

1V6 triodo pentodo - fìlam. 1,25 V - 0,04 A tensione placca 45 V schermo 45 V 
Rgl 5MQ (per polarizzazione). Convertitore. 

EA50 diodo subminiatura fiI. 6,3 V - 0,15 A rivelatore per 3000 MHz per sonde. 


Prezzo di listino delle 4 valvole L. 15.000; sconto 80% — (a esaurimento). 


L. 3.000 


PACCO 


Contenente un convertitore per secondo canale (T.V.) frequenza di lavoro pos¬ 
sibile 490-1-750 MHz. Uscita della media frequenza regolabile fino a 44,25 MHz. 
Entrata con antenna a 300 e 75 ohm. Valvole montate N. 2 (EC86) senza valvole 
(NUOVO). Seguono: una tastiera, UHF, VHF, a tre, alto isolamento, contatti argen¬ 
tati. N. 5 valvole modernissime tipi vari. Più schema del convertitore. Vendiamo tutto 
quanto offerto fino ad esaurimento. L. 3.000 


PACCO 
N. 3 


Pacco contenente n. 5 bobine complete per rivelatore a rapporto 5,5 MHz. 

Rivelatore video di cui n. 2 a rapporto completo dei due diodi OA79 e simili. 

N. 3 per rivelatore video complete del suo diodo OA81 e simili per transistore. 
Merce nuova. - Prezzo di listino L. 6.000 a esaurimento. L. 1.200 



NUOVO ELENCO DEGLI 80 SCHEMI 

APN1 - APC13 - ARB - ARC4 - ARC5 - ARC5 (VHF) - ARN5 - ARR2 - 

ASB7 - BC312 - BC314 - BC342 - BC344 - BC348 - BC603 - BC611 - 

BC625 - BC652 - BC654 - BC659 - BC669 - BC683 - BC728 - BC745 - 

BC764 - BC779 - BC923 - BC1000 - BC1004 - BC1066 - BC1306 - BC1306 - 

BC1335 - BC442 - BC453 - BC455 - BC456 - BC459 - BC221 - BC645 - BC946 - 
BC412 - BC453A - BC547A - BC1068 - SCR522 - BC357 - BC454 - 58 Schema ri¬ 
cevitore - 58 trasmettitore - 48 Ricevitore : 48 Trasmettitore - 38 Trasmettitore - 
MK19 11, 111 - MK2ZC1 - RT7 - R 1C7 - R 109 - AR 18 - AC14 - OC9 - OC10- 
AR77 - BC222 - SX28 - APN4 - TA12B - ART13 - TRC1 - G09 - TBW - TBY - 
TCS - PE103 - RR1A S27 - CRC - TM11/251. Schemario completo . . L. 1.300 


PACCO 
N. 5 


N 1 " TUBO ” per TV,-N 1 GRUPPO UHF 7 canali-N 1 GIOCO DEFLES¬ 
SIONE-N 1 GRUPPO Secondo canale come da pacco N 2-N 1 TRASFOR¬ 
MATORE EAT-NI RIV/TORE A Rapporto Com/TO di 2 DIODI NI RIV/Tore 

VIDEO con DIODO N 20 ZOCCOLI miniatura tutto venduto al prezzo di L. 15.000 
Soli 50 pacchi. 


PACCO 
N. 6-7 


N 1 TRASFORMATORE ALIM/ZIONE ■■ Marelli " Primario 110-H220 Volt Seconda¬ 
rio 250+25065 mA, SEC/dario 5 V. 2, Ampere secondario 6,3 I, 8 Ampere com¬ 
pleto di schema percoll/Mento N 1 Raddrizzatore a ponte al SELENIO 250volt 100 
mA N 2 Tubi 6AN8 a esaurimento Lire 4.000. 


256 





















((, 


RPLDS 


"SILVANO GIANNONI 

S. CROCE SULL’ARNO (PISA) - VIA LAMI - Tel. 44.636 


ATTENZIONE... Amici radloappasilonati di tutta ITALIA ecco a Voi quanto occorreva. La «SUR¬ 
PLUS» GIANNONI ha pronto un libro di circa 44 pagine FORMATO COME LA PRESENTE RIVISTA. 
IN DETTO FASCICOLO SONO DESCRITTI DETTAGLIATAMENTE 5 APPARATI PROFESSIONALI 
MILITARI. DI OGNI APPARATO SONO RIPORTATI GLI SCHEMI CON I VALORI DEI COMPONENTI, 
DETTAGLI PER EVENTUALI MODIFICHE CON RELATIVI SCHEMI E FOTO DIMOSTRATIVE, INDI¬ 
CAZIONI COMPLETE PER LA TARATURA DI OGNUNO. GLI APPARATI DESCRITTI SONO: RIO*: 
WS-21; MK2-ZC1 ; WS-3S; TR7. I PRIMI 4 SONO DI COSTRUZIONE CANADESE PER USO MILITARE E 
IL QUINTO È DI COSTRUZIONE ITALIANA. SI ACCETTANO FIN DA ORA PRENOTAZIONI PER 
L'ACQUISTO, VERSANDO UN TERZO DEL VALORE DI VENDITA, CHE t DI L. 1.500, FRANCO VO¬ 
STRO DOMICILIO. (SONO IN PREPARAZIONE ALTRE INTERESSANTI DESCRIZIONI). 


RICEVITORE R 109 40-80 metri FONIA/GRAFIA 

Molto compatto e solidamente unito, contenuto in telaio metallico, ottimo stato. Due gamme 
d'onda: 4,5-9 MHz; 2,4-5 MHz. Altoparlante ed alimentatore incorporato. Monta n. 5 valvole 
ARP-12: n. 3 AR8. Corredato del fascicolo sopraddetto.L. 20.000 


RICETRASMETTITORE MILITARE TR7 GAMMA 27,2-33,4 MHz 


RX/TX 

TRZ 

MARELLI 


Apparato completo costruito su telaio contenente sia ricevitore che trasmettitore. Gli apparati 
sono tra loro singolarmente comandati. Pulsante per l'isoonda; montato completamente con 
materiali ceramici ad alto O. Molto compatto. Contiene n. 3 6TP; per la parte trasmittente e n. 7 
6RV, sostituibili con ARP34 o 6K7. Tasto telegrafico incorporato. Uscita B.F. sia per cuffia che per 
altoparlante. Due stabilizzatrici ST100 le quali portano la stabilità ai due oscillatori del TX e RX. 
Completo di valvole, senza alimentatore, ottimo stato, più libro. L. 50.000 


RICETRASMETTITORE MILITARE CANADESE 2 GAMME: 4,2-7,5 MHz; 

DOPPIA CONVERSIONE PER LA GAMMA 19-31 MHz TIPO WS21 

Apparato completo, costruito su telaio contenente sia il ricevitore che il trasmettitore. 
Sintonia separata sia per il ricevitore che per il trasmettitore. Pulsante per l'isoonda. Unità 
di controllo separabile, comprendente il tasto telegrafico, innesti per cuffie e microfono. 
Entrocontenuto l'alimentatore completo di vibratore a 6 volt. Monta 6 valvole ARP12; 3 
x AR8;x 2 ATP7. Comandato completamente per mezzo di 3 relais, azionati dal tasto di 
chiusura del microfono. Media frequenza a 465 Kc/s; bobine PA, ecc.; argentate. Strumen¬ 
to RF per il miglior carico dell'antenna. Ottime condizioni, revisionato completo di val¬ 
vole survoltore più libro.L. 40.000 

Perfettamente tarato con l’aggiunta di cuffia e microfono.L. 60.000 



RICETRASMETTITORE MK2-ZC1, COSTRUZIONE CANADESE, GAMME 3-4; 4-8 MHz. 


RT/TX 

mk n 
ZC1 


Apparato nuovo, costruito su telaio metallico contenente sia l'alimentatore, il ricevitore che il 
trasmettitore. Comandi singoli. Pulsante per l'isoonda. Ricezione dei 40 e 80 mt., grafìa/fonia. 
Comando automatico per ricezione-trasmissione, con pulsante sul microfono. Monta 7 valvole 
6K7G.1 6K8,1 607, 2 6V6. Completo di valvole, microfono, cuffie, tarato e pronto per l'uso più 
libro.L. 70.000 


RADIOTELEFONO PORTATILE (cm 22 x 18 x 7) PESO KG. 2,5 WATT R.F. CONSUMO 
RIDOTTISSIMO. GAMMA 6,5-8 MHz. PORTATA CON CAMPO FAVOREVOLE: 5 KM. 

Il WS38 è di produzione canadese. Monta 4 ARP12,1 ATP4. Circuito speciale a supereterodina. 
Funzionante con antenna da 1,25 o 2,5 metri 2 medie frequenze doppie a 185 kc/s. Rivelatore con 
diodo a| germanio. Microfono con trasformatori singoli appositi. Grande sensibilità da permet¬ 
tere di ricevere con ottima qualità qualsiasi stazione dilettantistica in funzione su questa gam¬ 
ma. Tale apparato montato su telaio metallico contenente sia il ricevitore che le batterie per l'a¬ 
limentazione, corredata di cuffie e microfono, perfettamente funzionante, più libro, viene 
ceduto a .L. 20.000 


Radiotelefono 


Ricevitore 
MARELLI 40 
80,15, metri 


« Ricevitore "MARELLI" Costr/lto per la nostra Marina 3 Gamme» Spazia da 160 a 80 da 80 a 
40 da 40 a 15 metri fonia, grafìa Amb/tore d’entrata A. F., 3 ampl/Tori a media F, Osc/Tore per CW 
Alimentatore tensione un/versale sep/rato, Monta “ I (77) I (6B7) I (80) 5 (78) Reso funz/Nante 
tarato completo di tubi peso Kg 14 Fino a esaurimento . L. 40.000. 


A Richiesta - strumenti di ogni genere valsole di ogni tipo e speciali, resistenze e 
tutto in genere che riguarda il campo elettronico ed elettrico. 
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LA 

PESCA 

A 

MARE 


Se decidete di fare una battuta di pesca per 
cibaivi di buon pesce fresco, c’è un posto 
scio dove potete andare senza rischio di tornare 
a mani vuote. E questo è il mare. 

Questa fonte inesauribile di ogni ricchezza 
del mondo, non vi deluderà mai, perché nel suo 
seno vivono, vegetano e prolificano infinite 
varietà di pesci e piante di ogni forma e dimen¬ 
sione. 

La pesca a mare, fatta con qualunque esca e 
con qualunque metodo, vi riserberà sempre qual¬ 
che soddisfazione. 

Ciò non toglie, però, che per ottenere dei buoni 
risultati sia bene seguire, a seconda del pesce che 
si vuol pescare, alcune ben sperimentate regole. 
Andiamo, quindi, a pesca di un tipico esemplare 
da preparare arrosto: l’Occhiata. È un pesce che 
vive in branchi numerosissimi, molto bello a ve¬ 
dersi, di color argento con striature verticali nere. 

Il suo corpo, di un ovale molto pronunciato, 
è schiacciato sui lati, tanto che anche gli esem¬ 
plari più grossi non sono più spessi di 3 o 4 
cm. Vive in acque limpide e profonde nei pressi 
delle scogliere; preferisce i fondali senza vege¬ 
tazione e ricchi di scogli sommersi, anche se 
vicinissimi a riva. Con una certa frequenza si 
trova alle foce dei fiumi, sempre che ci siano 
'scogli, ma si tratta, quasi sempre, di campioni 
di piccola taglia. 

Va pescato con mare leggermente mosso ed a 
tutte le ore del giorno e sempre, ad evitare esem¬ 
plari troppo piccoli, a profondità superiori ai 4 


metri. 

La vostra canna non dovrà superare i 3 metri 
e mezzo di lunghezza; la lenza sarà fornita di 
ami di misura 10 o 8 ; galleggiante di sughero; 
piombo a circa trenta cm dagli ami, e di peso 
proporzionato al galleggiante. 

Qualunque sia il tempo, per la pesca delle oc¬ 
chiate, evitate di indossare pantaloni o camice 
bianche, altrimenti il branco non si avvicinerà 
mai dove vi trovate. 

Come esca potete adoperare il verme di sab¬ 
bia (tremolina) messo a calzetta sull’amo, gam¬ 
beretti salati, oppure, ed è questa l’esca migliore, 
delle pillole di pane impastato con formaggio 
pecorino. Con quest’ultimo tipo di esca, però, 
avete la possibilità di pescare soltanto occhiate 
ed un altro tipo di pesce, di cui parleremo in 
seguito, anche esso ottimo da cucinare arrosto. 

Cofl le altre esche avrete modo di accorgervi 
da soli quanta varietà razze riuscirete a portare 
a galla. 

Quando vedrete il sugherino affondare, fer¬ 
rate immediatamente, e poi recuperate con cal¬ 
ma. Attenzione, però, perché se soltanto una 
delle occhiate si sgancia dall’amo, farete meglio 
a cambiar posto: li, per quel giorno, non ne 
prenderete più. 

Fate inoltre attenzione alla vostra canna, per¬ 
ché, se avrete la fortuna di prendere un esem¬ 
plare superiore al mezzo chilo, rischiate di veder¬ 
la spezzare, tanta è la forza con cui l’occhiata 
si difende. 
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Se poi, malgrado i vostri sforzi, non riuscirete 
a portarla fuori dall’acqua, lasciatela stancare; ma 
non fatela avvicinare alle rocce altrimenti l’avre¬ 
ste persa e, con lei, tutto il branco. 

Una volta diminuita la sua resistenza, tiratela 
fuori dell’acqua aiutandovi con un retino. Come 
usate fare per i pesci di acqua dolce, anche per 
quelli presi a mare vale sempre la regola di uc¬ 
ciderli subito. E ciò per due motivi: il primo 
per evitare alle vostre prede inutili sofferenze, 
e l’altro per impedire, che la lenta morte per 
asfissia alteri il sapore della carne. 

Non preoccupatevi se terminate l’esca; tutto 
quello che riuscirete a trovare tra gli scogli, gran¬ 
chiolini, molluschi e insetti marini, può andar 
bene per voi. Vorrà dire che invece di prendere 
occhiate prenderete qualche altra cosa e che il 
vostro arrosto, ad andar male, si trasformerà in 
zuppa. 

A mare, rammentate, per pescare non avete 
bisogno di licenza. Soltanto nell’interno dei por¬ 
ti dovrete procurarvi un permesso, e tale per¬ 
messo lo dtterrete rivolgendovi alla capitaneria 
di porto più vicina. 



1APAN 


REGISTRATORE CON 2 MOTORI 

L. 21.500 



POWER mod. TP/40 

Il primo registratore portatile con 2 motori venduto ad 
un prezzo di altissima concorrenza in Europa. Il POWER 
TP/40 è un gioiello dell’industria giapponese. Dimen¬ 
sioni: cm. 22X19X6,5. Peso: Kg. 1,500. Amplificatore 
a 5 + 3 transistors. N°2 motori. Incisione su doppia 
pista magnetica. Durata di registrazione: minuti 25+25. 
Velocità: 9,5 cm/sec. Batterie: 2 da 1,5 Volt; 1 da 9 
volt. Complete di accessori: microfono al cristallo 
« High Impedence »; auricolare anatomico per con¬ 
trollo di registrazione, N°1 nastro magnetico; N°2 bo¬ 
bine; N°3 Batterie. Completo di libretto istruzioni e 
Certificato di GARANZIA DI UN ANNO. SCORTE 
LIMITATE! Fate richiesta mediante cartolina postale 
senza inviare denaro: pagherete al postino all'arrivo 
del pacco. 

Scrivete alla I.C.E.C. Electronics Furnishings Cas, Post. 
49/D Latina. 




MADE IN JAPAN 


ECCEZIONALE! 


Lire 

9.000 


Affrettatevi I 
Scorte limitate 


GLOBAL 


mod. GR 711 
6 + 3 transistori 


PER LA PRIMA VOLTA VENDUTO IN ITALI A,uno 
dei più potenti apparecchi Giapponesi! Monta i nuovis¬ 
simi « Drift Transistors». Circuito supereterodina, 
300mW d'uscita, mm. 9.7X66X25, antenna ad alta po¬ 
tenza batteria da 9 V., autonomia di 500 ore, ascolto in 
altoparlante ed auricolare con commutazione automa¬ 
tica, piedistallo da tavolo estraibile automaticamente. 
Ascolto potente e selettivo, di tutte le stazioni italiane 
e delle maggiori europee, in qualsiasi luogo, in movi¬ 
mento, in auto, in motoscooter, in montagna, ecc. 
Indicato per le località lontane dalla trasmittente. Vie¬ 
ne fornito completo di borsa in pelle, auricolare ana¬ 
tomico con custodia, cinturino, libretto istruzioni. Fa¬ 
tene richiesta senza inviare danaro: pagherete al po¬ 
stino all’arrivo del pacco; GARANZIA DI 1 ANNO. 


Scrivete alla I.C.E.C. Electronics Importations Furnis¬ 
hings, CAS. POST. 49/D - Latina. 


L’occhiata vive di preferenza In acque profunde e limpide. 
Non può essere pescata con esche fìnte e tanto meno 
col cucchiaino. 
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AUTORADIO 


Alcuni utili accorgimenti 
per il buon funzionamen¬ 
to della radio installata 
sulla vostra automobile. 


Il compito di un istallatore di apparecchi radio 
a boirdo di vetture può presentare qualche dif¬ 
ficoltà dipendente soprattutto dalla variabilità 
del comportamento delle vetture, anche se della 
stessa marca e della stessa serie. Infatti, le istru¬ 
zioni e gli accorgimenti particolari indicati da 
ogni Casa costruttrice per il montaggio delle 
autoradio su diversi tipi di vettura sono gene¬ 
ralmente improntate a criteri di carattere ge¬ 
nerale con delle spiegazioni supplementari det¬ 
tagliate riguardanti la specifica vettura. 

Uno scrupoloso installatore che segua tali nor¬ 
me, può tuttavia trovarsi in difficoltà, in quanto, 
pur avendo eseguito il lavoro con tutte le at¬ 
tenzioni, non riesce ad ottenere una perfetta eli¬ 
minazione dei disturbi. 

Vogliamo quindi aggiungere dei consigli e met¬ 
tere in rilievo taluni punti che possino facilitare 
talvolta il compito dell’istallatore. 

Antenna 

Uno dei punti più trascurati, ma di maggior 
importanza, è l’accuratezza del contatto di massa 
fra l’antenna e la carrozzeria, perchè tale massa, 
se non eseguita con tutte le precauzioni, può da 


sola rendere inoperanti tutti gli accorgimenti 
successivi per l’eliminazione dei disturbi. Assicu¬ 
rarsi innanzi tutto che il cavo di antenna faccia 
ben contatto con le parti metalliche dello spi¬ 
notto di collegamento, e sia collegato efficace¬ 
mente alle parti metalliche del corpo dell’anten¬ 
na stessa; nel caso di antenna installata sul pa¬ 
rafango, preoccuparsi, all’atto dell’istallazione, di 
asportate con qualche utensile la crosta verni¬ 
ciata di protezione della lamiera nel punto in 
cui l’antenna viene fissata al parafango stesso. 

Rumorosità 

La rumorosità nella ricezione radio quando 
la vettura viaggia su strada asfaltata, anche con 
il motore spento, è provocata dalla carica elet¬ 
trostatica dei penumatici, che provoca un conti¬ 
nuo crepito nell’altoparlante. Il difetto è acuito 
in caso di forte resistenza di contatto tra il mozzo 
delle ruote ed il telaio. 

In tale caso, per quanto riguarda le ruote po¬ 
steriori, si colleghi la scatola del differenziale al 
telaio stesso con un nastro flessibile di rame ab¬ 
bastanza lungo in modo tale da evitare che le 
oscillazioni del ponte lo rompano. 
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Esso dovrà essere sal¬ 
damente serrato, da una 
parte con bulloni alla sca¬ 
tola del differenziale e 
dall’altra al più vicino 
bullone del telaio. 

Anche in questo caso, 
preoccuparsi di pulire 
molto bene la parte sot¬ 
to la quale viene stretta 
la treccia stessa. 'igj 

Per le ruote anteriori 
viceversa occorrerà svi¬ 
tare il coperchio 
mozzo ed applicare una 
opportuna molla conica 
in bronzo fosforoso, la 
base della quale appoggi sul fondello del tappo 
coprimozzo e la cui punta faccia buon contatto 
nel foro praticato alla sommità esterna fissa del 
fuso. Si rimonti il coperchio coprimozzo e la 
ruota sarà collegata elettricamente al telaio ; in 
tale modo le scariche dovranno essere scom¬ 
parse o comunque diminuite di intensità. 

Accorgimenti particolari 

In molti casi è necessario collegare a massa 
i tubi di scappamento che a volte, molto lunghi 
ed isolati dai tamponi di gomma, funzionano 
da veri e propri irradiatori di disturbi. 

Lo stesso può succedere per l’albero di tra¬ 
smissione che risulta isolato dai giunti carda¬ 
nici in gomma. 

La solita treccia di rame attaccata agli estremi 
del tampone stesso o del giunto in gomma eli¬ 
minerà il difetto. 

Batterie 

In alcune vetture la batteria è posta nella parte 
posteriore della macchina e la resistenza del col- 
legamento elettrico può risultare superiore al 
normale. 



In tali casi si noteranno dei particolari disturbi 
dovuti alla dinamo sotto forma di un tipico 
ululato, variabile a seconda dei giri del motore. 
Occorre allora inserire, in serie all’alimentazione 
dell’apparf.cchio radio, un’impedenza filtro (ge¬ 
neralmente fornita a richiesta dalle Case costrut¬ 
trici di autoradio) oppure raddoppiare la capa¬ 
cità del condensatore anti-disturbi posto sulla 
bobina spinterogeno. 

Attacco batteria 

Curare molto bene l’attacco df ll’alimentazione 
della batteria dello apparecchio radio che deve 



essere sempre fatto nel punto più vicino alla 
batteria stessa o comunque in uno dei punti del 
cruscotto, dove arrivano i grossi cavi per l’ali¬ 
mentazione dei fari oppure all’apposito morsetto 
stabilito da alcune Case. 

Tale attacco dovrà essere molto ben serrato 
perché altrimenti la resistenza di contatto può 
provocare vari disturbi, come diminuizione di 
potenza dell’apparecchio o funzionamento ir¬ 
regolare; ciò in modo particolare negli autora¬ 
dio a transistor o con stadio finale a transistor. 

* * * 
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NOTIZIE DA TUTTO IL MONDO 


NUOVO GRUPPO PORTATILE PER LA PURI¬ 
FICAZIONE DELL'ACQUA 

Per avere acqua demineralizzata basta aprire II ru¬ 
binetto 

Il Deminrolit Mark 9, un nuovo gruppo portabile per 
la demineralizzazione istantanea dell'acqua degli 
acquedotti, per portarla ad un alto grado di purezza, 
con una produzione oraria di 27 litri, viene fabbricato 
dalla Permutit Compari» Ltd., Gunnersbury Avenue, 
London, W. 4, per l'impiego in laboratori, scuole, im¬ 
pianti di ricerca e stabilimenti industriali. Il gruppo 
consiste di un involucro di plastica che contiene una 
colonna di materiale scambiatore di cationi (Zeo-Karb 
225) e una colonna di materiale scambiatore di anioni 
(DeAcidite E o F). L'insieme misura 30 cm di larghez¬ 
za, 22 di profondità e 48 di altezza, e pesa 8,2 kg. 

Col passaggio dell’acqua attraverso la colonna scam- 
biatrice di cationi gli ioni calcio magnesio e sodio 
vengono catturati dal materiale e sostituiti con ioni 
idrogeno formando così i corrispondenti acidi. Tali 
acidi vengono poi assorbiti dal materiale scambiatore 
di anioni per produrre l'acqua demineralizzata. Quan¬ 
do la capacità di scambio dei materiali è esaurita 
le colonne debbono essere rigenerate con acido clo¬ 
ridrico e soda. La purezza, espressa mediante il con¬ 
trollo della conduttività elettrica, può essere letta su 
un indicatore a quadrante, che mostra quando la 
rigenerazione è necessaria. 

La quantità massima di solidi disciolti che riman¬ 
gono nell’acqua dopo la demineralizzazione è di 4 



parti per milione; il tenore di silice è di 0,2 ppm e il 
tenore di anidride carbonica nullo. Espressa in fun¬ 
zione della resistività elettrica la quantità di solidi 
disciolti può essere ridotta a 5 microhm. cm. Il proces¬ 
so di rigenerazione viene regolato da un gruppo di 
valvole multiple sul quadro di comando; sia tale qua¬ 
dro che tutte le altre parti dell'impianto sono com¬ 
pletamente resistenti alla corrosione. 















l’esaltatore 
di “presenza” 


accorgimenti 

per 

migliorare 
la risposta 
del vostro 
amplificatore 
B. F. 


Chi è cultore dell’m-Fi, e per giunta possiede 
un raffinato udito musicale, avrà notato che tal¬ 
volta anche i più superbi riproduttori, muniti 
dei più complicati comandi di equalizzazione, 
non riescono a rendere brillanti e « reali » le 
voci di certi cantanti o taluni dischi di canzoni. 

Tutti, inoltre, avranno notato molte volte che 
le incisioni nelle quali la voce è prevalente sulla 
musica (poesie, letture di classici, favole, do¬ 
cumentari) risultano quasi sempre deludenti co¬ 
me « verità » quando sono riprodotte da un com¬ 
plesso HI-FI. 

In questo articolo, vi insegneremo a costruire 
un sorprendente accessorio per impianti ad alta 
fedeltà che, pur essendo estremamente semplice, 
ha il dono di arricchire l’intelligibilità del par¬ 
lato o il segno di «presenza» del cantante. 

Abbiamo detto « presenza », ed infatti il no¬ 
stro apparecchio si chiama in inglese « presence 
booster » che significa, a senso, « esaltatore 
di presenza ». Si tratta di un filtro a bassa fre¬ 
quenza che non attenua né gli acuti né i bassi, 
ma che causa un guadagno di 6db a circa 3000 
HZ. 

Il complesso va inserito fra il giradischi e l’am¬ 
plificatore ad alta fedeltà; ha l’ingresso e l’uscita 
ad alta impendenza. 

Un commutatore, che può essere marcato «mu¬ 
sica-parola canto » lo escluderà quando non oc¬ 
corre, cioè durante l’audizione di dischi esclu¬ 
sivamente orchestrali, benché non dia alcuna noia 
nel caso che venga dimenticato inserito. 

Vediamo ora il circuito del nostro filtro. Ap¬ 
pare evidente, che, in sostanza, il tutto è un 
divisore della tensione-segnale, le due sezioni 
del quale sono costituite da RI e CI da una 
parte, ed R2, R3, ZI, C2 dall’altra parte. Que- 



st’ultima sezione appare in parallelo con l’am¬ 
plificatore servito. 

Il funzionamento è semplice: la impedenza ZI 
ed il condensatore C2 formano un circuito oscil¬ 
lante classico, accordato a 3000 Hz circa. 

/ natmm 


C1-C2: condensatori a mica da 100 pF 
RI: resistenza da 250 KO — tolleranza 20% 1 /2W 
R2: resistenza da 100 KQ — tolleranza20% 1/2W 
R3: potenziometro da 1 Mft lineare. 

SI: deviatore doppio a pallina. 

ZI: impendenza a bassa frequenza (filtro) da 
20 H - 15m A. 

Varie: due jacks, una scatola metallica, filo, viti, 
manopola per R3. 
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Su questa frequenza e su quelle ad essa assai 
prossime, il circuito offre quindi una impedenza 
estremamente più elevata che a tutte le altre 
dello spettro audio. 

Si ha, in definitiva, un guadagno al centro della 
gamma delle frequenze del parlato, al quale però 
non corrisponde nessuna attenuazione degli 
estremi, acuti e bassi. 

Il guadagno è controllato dal valore di R3: 
quando essa è al minimo, se ne hanno circa 
6 db. 

L’accqrgimento è semplice, come si vede : però 
il risultàto è davvero sorprendente. Basti dire 
che circuiti identici a questo (meno che nei va¬ 
lori, adattati caso per caso) sono normalmente 
impiegati dalle case discografiche e dagli studi 
di doppiaggio per esaltare il canto o la parola 
durante l’incisione dei dischi o l’impressione delle 
colonne sonore. La costruzione del complessino 
è davvero semplice, adatta anche per chiunque 
non abbia mai costruito alcunché in elettronica. 
Il punto principale, per iniziare, è il procurarsi 
una scatolina metallica che deve essere di dimen¬ 
sioni tali da contenere comodamente l’impeden¬ 
za ed il potenziometro R3. Questa scatolina deve 
essere alquanto pesante, costituita cioè da ferro 
ottone o altra lamiera di notevole spessore, per 
avere una buona schermatura da eventuali cam¬ 
pi disturbanti, irradiati da motori, trasformatori 
od altro. Su di un lato della scatola si fisseranno 
i due jacks, il potenziometro R3, il deviatore SI. 

Le connessioni saranno effettuate così come 


VOCE 




mostra lo schema pratico. Come ultima nota, 
è da dire che questo circuito correttore, intro¬ 
duce una attenuazione in tutta la banda audio: 
la perdita di inserzione può variare fra 4 e 10 
db, a seconda del tipo dell’amplificatore cui è 
connesso. 

Osserveremo, però, che qualsiasi amplificatore 
ad alta fedeltà è dotato di una riserva di ampli¬ 
ficazione tale da annullare lo svantaggio. 

GIANNI BRAZIOLI 
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Corso Milano 78/a 
VIGEVANO (Pv) 
Telefono 70.437 
c/c postale 3/13769 


HAJNA 


INTERFONI a TRANSISTOR, per comunica¬ 
zioni a viva voce. CENTRALINO a tastiera fi¬ 
no a tre linee. L. 10.000 - DERIVATI L. 2.500 
cad. - COPPIOLA a due posti completa L. 9.500. - 
AMPLIFICATORI telefonici L. 7.000. - AMPLI¬ 
FICATORI AUTORADIO " HAJNA " per l'ascol¬ 
to di radioline in auto ad alto volume L. 6.800. 
RADIO a 8 transistor L. 7.900. - SUPPORTO 
magnetico per radio su auto L. 800. La Vostra 
TV a colori, con •• TELECOLOR " (novità Ja- 
pan) L. 2.800. MOBILETTI in plastica, nostri. 
L. 1.500 cad. ESEGUIAMO mobiletti su ordi¬ 
nazione, inviandoci un campione in legno. 
Sped. in contrassegno L. 400. Cataloghi gratis. 
E.R.F. Corso Milano 78/A VIGEVANO (Pv) Tel. 
70.437 C/C post. 3/13769. 










































Di fronte alla pericolosa concor* 
renza esercitata dall'aeroplano, 
AB gli altri tradizionali mezzi di tra¬ 

sporto stanno organizzandosi a di- 
” fesa. La nave, ad esempio, rispetto 

al velivolo è sempre in grado di offrire 
un conforto di gran lunga maggiore; ma 
la sua relativa lentezza gioca un ruolo 
decisamente sfavorevole. È in questa direzione 
che stanno appunto lavorando i tecnici navali 


L’AEROSCIVOLANTE 


Quello che vedete in fotografia, 
cari lettori, non è davvero, come par¬ 
rebbe a tutta prima, un originale mo¬ 
dello navale realizzato da un collabo¬ 
ratore della rivista in vena di ricer¬ 
care nuove soluzioni, bensì l’aero¬ 
scivolante « SAUNDERS — ROE 
SR. NZ » ripreso in corsa durante 
le prove di navigazione veloce in 
mare. 

L’esemplare inedito del mezzo di 
trasporto del quale ci stiamo occu¬ 
pando, è il frutto di alcuni anni di 
studi ed esperienze pratiche che va 
svolgendo in Inghilterra una divi¬ 
sione della Westland Aircraft Ltd; 
il modello SR. N2, ultimo realizzato 
in ordine di tempo, è in grado di 
trasportare 70 passeggeri e pesa ben 
27 tonnellate. 

Il natante è dotato di quattro mo¬ 
tori con turbina a gas, della potenza 
di 900 H.P ciascuno, azionanti due 
eliche e due soffianti. Le eliche for¬ 
niscono la spinta necessaria per as¬ 
sicurare la traslazione del mezzo, 
mentre le soffianti provvedono alla 
creazione di un cuscino d’aria di tale 
consistenza da far sollevare lo scafo 
sulla superficie dell’acqua. Durante 
la navigazione perciò l’aeroscivolan¬ 
te emerge pressoché completamente, 
sottraendo lo scafo dall’attrito altri¬ 
menti considerevole offerto dal li¬ 
quido. 

Sotto tali condizioni è evidente co¬ 
me il vascello possa raggiungere ve¬ 
locità altrimenti non conseguibili. 
Non si deve infatti ignorare che l’au¬ 
mento della velocità di una nave tra¬ 
dizionale ottenuto mediante l’instal¬ 
lazione a bordo di motori più po¬ 
tenti costituisce un problema che 
urta ben presto contro ostacoli di 
natura economica, oltreché tecnici, 
invalicabili. Più che logica perciò la 
decisione degli ingegneri navali di 
ricercare altre soluzioni, abbandonan¬ 


do i vecchi schemi. 

Lo schizzo che presentiamo a lato 
rappresenta, vista in sezione, la strut¬ 
tura di principio dell’SR, N2. Anche 
ad un sommario esame appare evi¬ 
dente come la sua realizzazione abbia 
comportato il superamento di dif¬ 
ficoltà tecniche e tecnologiche con¬ 
siderevoli. Basti menzionare (e per 
rendersene conto è sufficiente, anche 
al profano, di far « mente locale » 
all’insieme di nuove esigenze pro¬ 
spettatesi ai tecnici) al complesso di 
gravi difficoltà commesse con l’esi¬ 
genza di trasmettere a distanza, con 
carico variabile, gli ingenti livelli di 
potenza forniti dai motori. Nell’aero¬ 
scivolante SR. N2 infatti, in condi¬ 
zioni statiche (ossia a natante fermo, 
in procinto di avviarsi alla naviga¬ 
zione), tutta la potenza dei motori 
viene trasferita alle soffianti; duran¬ 
te il moto di traslazione invece la 
potenza viene via via trasferita, fino 
al 50% della disponibilità, alle eliche 
che ne assicurano la propulsione. 

La trasmissione, operata attraver¬ 
so opportuni ingranaggi, non si è 
potuta ottenere che mediante l’im¬ 


piego di materiali speciali, ad altissima 
resistenza, in cui ovviamente hanno 
primeggiato le leghe di acciaio spe¬ 
ciale al Nichel-Cromo-Molibdeno (ca¬ 
rico di rottura minimo 135 Kg/cmq, 
allungamento 12%). — Inutile ag¬ 
giungere che i materiali usati per 
la costruzione dei motori a turbina già 
di per sé rappresentano altrettanti 
esempi di quanto la tecnica-metal¬ 
lurgica moderna offre di meglio sotto 
tale aspetto. 

I risultati pratici delle prove di na¬ 
vigazione compiuti fino ad oggi dal¬ 
l’aeroscivolante SR, N2 sono stati 
quanto mai incoraggianti. Previsio¬ 
ni per il futuro? Non sta in noi di 
esternare commenti; ma un fatto è 
certo, e cioè che noi crediamo nelle 
risorse della tecnica. 

Oggigiorno il velivolo è straordi¬ 
nariamente veloce, ed anche sempre 
più comodo. Ma è certo che la na¬ 
vigazione marittima ha ancora qual¬ 
che cosa da dire: forse assai più di 
quanto al momento supponiamo. 
Diamogliene il tempo. Poi si vedrà. 

V.B. 
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RISPARMIERETE DIVERTENDOVI! 





A richiesti si fonlisce l’intenaa ester¬ 
ni i stilo, di 6 elementi, per nna 
lunghezze di cm. 70, completi di boc¬ 
coli filettiti per il fissaggio, e con¬ 
densatore d’accoppiamento. Montaggio 
e smontaggio immediati. INDICATA 
PER ZONE FORTEMENTE MONTUO¬ 
SE, CON SEGNALE DEBOLE. PREZ¬ 
ZO ANTENNA COMPLETA L 1.000. 



PREZZO 
INVARIATO 
L. 12.500 (in 


GRATIS 


contrassegno L. 200 in +) 


Inviare richieste a mezzo vaglia o contrassegno a: 

S. CORBETTA 

Via Zurigo, 20 - Tei. 40.70.961 
(SP) 

; Vogliate inviarmi, SENZA 

ri dettagli sulla Vs/ scatola di montaggio. Inol- 
; tre gradirci avere GRATIS il Vs/ nuovo catalo- 
! go illustrato c i due schemi per apparecchi a 5 
; c 7 trans. S. P. 

; NOME . COGNOME.. 

i Via. ... N. 


MILANO 

IMPEGNO, maggio^ 




Città. 


Provincia 
















































































ed a vela, che chiur 
sponendo di non 
dover sostenere 


dei più entusiasmanti, ma 
non tutti possono permettersi l'acquisto di una im- 
barcazione, a parte il fatto che la navigazione a vela 
richiede una particolare abilità. Veniamo incontro 
a questa categoria di appassionati descrivendo 
la costruzione completa di un barchino a remi 

ue potrà realizzare di- 
olti attrezzi e senza 
spese notevoli. Sarà 
utilissimo anche per iniziarsi ai 
segreti delle manovre veliche. 


COSTRUÌ 


Costruire una barchetta è sempre stata, fino 
a pochi anni fa, un’arte difficile degna solo di 
esperti maestri d’ascia. 

Infatti le costruzioni hanno, oltre alle ossa¬ 
ture (ordinate) curve, il fasciame composto da 
più elementi e queste due strutture per uno sca¬ 
fo a sezione tonda erano e sono tutt’ora diffi¬ 
cili da realizzare. 

Ma il « compensato marino » ha semplificato 
di molto la realizzazione dei piccoli scafi a se¬ 
zione angolare costruiti da dilettanti. E di questo 
tipo è la vostra barchetta « Dingho ». Per mag¬ 
giore semplicità di costruzione è stata disegna¬ 
ta con il fondo piatto, curvo da poppa a prora. 

Alcuni vi diranno che questa caratteristica la 
include tra gli scafi... fluviali e lacustri, ma a 
questi direte che ci sono oggi scafi a fondo piat¬ 
to, pratici a costruire da dilettanti, di circa 4 
metri a vela e che sono stati disegnati per l’in¬ 
segnamento dello sport velico ai giovani e per 
le regate. 

Iniziamo l’opera con l’acquisto di pochi ne¬ 
cessari utensili quali : 


a) — una seghetta a sciabola a denti piccoli 

b) — un trapanetto avmano 

c) — jttj^nalletto 
n martello 

un giravite 
un paio di pinze 
uno scalpello di cm 1 
una raspa media 
— due succhielli da 0 2 e 3. 
orrono un paio di etti di chioJK, : lunghi 
e tre etti di viti di ottone di cjw2,5 più 
etti di viti di cm 2 a testa jfflttta (fare 
e che non siano « ottonate i^^rché rug- 
ugualmente in pocg^empo con 
Eseguire ly|^ per sincerar- 


qua 
atten: 
ginireb’’ 
l’acqua d' 


si che siano" THittone spezzando in due con la 
pinza qualche esemplare prima di acquistarle). 

Per l’incollaggio del compensato e altre par¬ 
ti della «ossatura» acquistare della colla vina¬ 
vil resistente ed inalterabile all’acqua. 

In seguito citeremo il rimanente materiale da 
acquistare procedendo nello sviluppo dell’opera. 

I piani costruttivi del “ Dingho ” sono ri¬ 
portati anche nell’annessa tavola fuori testo. 
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PER VOSTRA COMODITÀ RIPORTIAMO INTEGRALM 
CAZIONE NELLA TAVOLA FUORI TESTO ALLEGAT 








Costruzione delle ordinate 

Occorrono n° 5 listelli di legno di abete lun¬ 
ghi m 4 e aventi la sezione di cm 4,5 X 1,5. 

Con questi listelli e con squadrette di com¬ 
pensato marino verranno composte le ordinate 
come da misure alle fig. Aj ed A 2 . 

Per costruire con esattezza le ordinate biso¬ 
gna tracciare sul pavimento (ed avvalersi delle 
fessure dei mattoni per la simmetria), con ma¬ 
tita il profilo esterno e quindi procedere alla 
unione delle tre parti di ogni ordinata con le 
squadrette di compensato marino da mm. 4 sal¬ 
dandole con un po’ di Vinavil e alcune viti. 

Il dritto di prora verrà ricavato da un pezzo di 
abete lungo cm 42 e di sez. minima di cm 6x8. 

Asportare il legno per gli incastri della chiglia 
interna, per le chiglie d’angolo e per le falchette. 


Le ordinate si refi 
Adesso ir 


ino appena. 

Bifase 


di collega- 


Unite le ordinate tra lorc 
glia interna (lunga circa cm^ 
zione cm 6x1) presentandoli 
e poi avvitandola alle ordinate i 
pa al dritto di prora tramite una’ 
dretta di abete di spessore cm) 

:) — Unire le due chiglie d’angolo lue 
circa cm 270 e sezione cm 3 X 
Unire le due longitudinali del f<j 
lunghe circa cm 210 e sez. cm, 

1 dallo specchio di poppa 
rdinata n° 4. 

£ le due falchette. 

enti di strut¬ 


ti 


4 ) - 


Nota bene : 
tura longitudinale^ 


e bene presentare 


SCI IL TUO "DINGHO" 

(barchino a remi e a vela di m. 2A0) 


Eseguite queste sei ordinate è terminato il lavo¬ 
ro di preparazione, occorre ora collegarle tra loro. 

Costruzione rovescia 

Materiale occorrente: tavola di abete di m 3, 
larga circa cm 25 30 e di spessore di circa 

cm 2,5. 

Su questa tavola e sulla fascia più liscia tirate 
a matita una retta centrale nel senso longitudi¬ 
nale — Vedi fig. B —. Procedere poi con una 
squadra a segnare n° 6 rette perpendicolari a 
questa longitudinale, che è l’asse di simmetria 
dello scafo, distanti tra loro cm 40. Numerate 
da 0 a 5 queste trasversali e su queste ponete 
le ordinate in giusta simmetria e con lo aiuto 
di un filo a piombo posto dal segno, fatto in 
precedenza, sulle basi delle ordinate. 

Per tenere ferme le ordinate, messe capovolte, 
unite provvisoriamente le estremità con un li¬ 
stello qualunque che inchioderete alla tavola di 
base. 


prima l’elemento e poi procedere ad unire con 
viti ora su di un lato ora su di un altro per non 
pregiudicare la simmetria della costruzione. 
Apportare eventuali modifiche agli incastri con 

10 scalpello o col seghetto oppure aggiungere 
spessori di compensato per meglio alloggiare gli 
elementi longitudinali. 

Dare un po’ di collante Vinavil alle giunture 
eseguite con le sole viti. 

Rifinire col pialletto lo spigolo di fondo delle 
chiglie d’angolo sul quale poi verrà incollato 

11 fasciame (vedi fig. C) e gli spigoli delle ordi¬ 
nate (angoli di « quartabuono ») che risultino 
sporgenti al controllo fatto da voi con il pas¬ 
saggio di un listello. 

Messa in opera del fasciame 

Il fasciame è oostituito da fogli di compensato 
marino di mm 4 di spessore. Il compensato è 
garantito « marino » dalle case produttrici che 
ne applicano il timbro sui vari fogli. 


ENTE I DISEGNI COSTRUTTIVI DI QUESTA IMBAR- 
A AL PRESENTE FASCICOLO DI SISTEMA PRATICO 
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Fig. 3 
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■■ - , ' • 


bordò 

3x1 

internò 


•fx! 


Chigi; 


'\ow&- Ak,\ 
■ 3xf 


Il fasciame di fondo è la superficie più grande 
prire: è infatti di circa cm 250 X 110. 
questo foglio si possono utilizzare i pezzi 
enti e previsti prima per le squadrette delle 
te. 

osa del fasciame va fatta partendo dal cen- 
-vfro della costruzione verso le due estremità di 
poppa e prora. Così anche per le fiancate in un 
fecondo tempo. 

Spalmare di colla Vinavil tutti gli elementi lon¬ 
gitudinali che formano il fondo e le ordinate. 

Poi porre il compensato e avvitare partendo 
dal centro, come già detto, con viti di ottone 
di circa cm. 2,5. 

Dopo che il collante ha fatto presa e tutto è 
ben secco, con il pialletto rifinire il margine ec- 
ente. 

Eseguire quindi l’incollaggio del fasciame la- 
e dello specchio di poppa. Questo spec- 
:hio potrà essere rivestito anche internamente. 

Aggiungere quindi anche la sottochiglia di sez. 
cm 4 X 1 da poppa a prora. 

Quindi capovolgere lo scafo per le rifiniture 
int&oie e l’aggiunta dei listelli di sez. 3x1 
bordo interno e di cm 2 x 0,5 per la ri- 
itura del bordo esterno. 

Fissare poi le « serrette » per sorreggere i ban¬ 
chi. Questi saranno uno a poppa e uno al centro 
in legno di abete spessore di cm 2,5. 

Il pagliolo sarà composto nel senso poppa 
prora di listelli di faggio evaporato di sez.ne 
cm 4x1 distanti tra loro circa cm 3 da fissare 
con una vite in corrispondenza delle ordinate. 
Dovendo fare il pagliolo fisso, per praticità del 
rto dello scafo su auto, verniciate bene 
il fondo con due mani di smalto sintetico, 
'er la propulsione velica occorre inserire tra 
chiglia ed il banco centrale la « cassa di de¬ 
riva ». Occorre praticare una fessura sulla chi- 
;lia larga cm 1, tra le ordinate 3 e 4, dentro 
la quale scorrerà e troverà sede la deriva mobile 
di compensato marino di spessore mm 6. Vedi 
fig. D. Il timone in compensato da mm 4 con 
« angugliotti » di ottone e le « femminelle » 
sullo specchio di poppa. 

Per l’attrezzatura velica occorre tela di olona 
: ir bianca. Disegnate in grandezza naturale la vela 
sul pavimento e tracciate le linee dei « ferzi » 
ovvero le congiunture delle varie striscie di 
rinforzo. Praticare poi dei rinforzi agli angoli 
« bugne » e munite i bordi della vela di occhiel- 
di ottone alla distanza di cm 10 tra loro per il 
passaggio del cayetto che l’unirà alla « pennola » 
e al « boma ». 


* d 1 attrai 
\ |x’vtoU 3X*,5 



















ELENCO MATERIALE 



N° 

Sezione 

Lun- 


listelli 

cm 

ghez- 
za cm 

Ordinate 

tavola per posa di 

5 

4x1,5 

400 

costruzione 

1 

2,5x30 

300 

Chiglia interna 

1 

6x1 

250 

chiglia d’angolo 
'longitudinali del 

2 

3x1,5 

270 

fondo 

falchette, longitudi- 

2 

3x1 

210 

nali per banchi 

6 

3x1 

270 

sottochiglia 
bordini esterni alla 

1 

4x1 

250 

falchetta 

2 

2x0,8 

270 

pagliolo 

Alberetto, boma, 

14 

4x1 

270 

pennola, remi 

2 

5x4 

400 

N° 1 foglio 110 x 270 - 

fondo 

N° 1 » 

150 x 270 — 

fianchi, 

Compensato 

specchi di poppa e cas- 

marino 

sa deriva 


spessore N° 1 » 

40 x 90 deriva mobile 

mm 4 M 

(spessore mm 6) 
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L’alberetto avrà una « cavatola » in alto pc-r 
l’inserimento della puleggia sulla quale scor¬ 
rerà la «drizza» della vela. Fermerete l’albero 
con due sartie di naiolon di mm 5 che legherete 
ai bordi. 

L’albero poggerà sulla chiglia interna in un 
alloggiamento di rinforzo (“ scassa.,”). 



Per la condotta dello scafo a vela bisogna che 
siate attenti a non prendere il vento con la « ve¬ 
la bordata piatta », cioè con il boma sulla poppa 
perché altrimenti farete « scuffia ». 

Imparate a manovrare con venti leggeri e pre¬ 
sto sarete padroni del vostro Dingho. 

ALEXANDER KEELSON 



















































MONTAGNANI SURPLUS 



CONDIZIONI DI VENDITA 

• ' ” .x 


Casella postale 255 
LIVORNO - Tel. 27.2.18 

cc. post. 22/8238 
Negozio di vendita: 

Via Mentana 44- LIVORNO 


RADIO TRASMITTENTI BC TYPE CBY - 52232 - CHE 
VA DA 2.1 a 3 Mc/S (Vedi foto) a L. 5.000 com¬ 
preso imballo e porto 

RADIO TRASMITTENTI BC 696 - VA DA 3 a 4 Mc/S 
(Vedi foto) a L. 5.000 compreso imballo e porto 

RADIO TRASMITTENTE BC 459 A - VA DA 7 a 9.1 
Mc/S (Vedi foto) a L. 8.000 compreso imballo e porto 

RADIO TRASMITTENTI BC 457 - VA DA 4 a 5.3 Mc/S 
(Vedi foto) a L. 5.000 compreso imballo e porto. 

PORTATA CON USCITA 40 WATT IN TELEGRA¬ 
FIA = 250 Km. 

PORTATA CON USCITA 20 WATT IN FONIA - 125 
Km. 


VENGONO VENDUTI PRIVI DI VALVOLE E CRI¬ 
STALLO DI QUARZO E ALIMENTAZIONE, (COME 
DA FOTOGRAFIA). IL MATERIALE DA NOI POSTO 
IN VENDITA E' DISPONIBILE SALVO IL VENDUTO 

LE VALVOLE USATE SU TUTTI I BC SONO LE 
SEGUENTI: 

n° 2 1625 - n° 1 1626 - n° 1 1629 - e N° 1 CRISTALLO 
DI QUARZO 

POSSIAMO FORNIRE LE SUDDETTE PARTI SE¬ 
PARATAMENTE Al SEGUENTI PREZZI: 

VALVOLE L. 500 cad. 

CRISTALLI DI QUARZO L. 1.500 cad. 


Pagamento per contanti a 1/2 versamento sul ns. c.c. p. 22/8238. 
Oppure a 1 /2 Assegni circolari o postali. Non si accettano assegni 


di conto corrente Per controassegno spedire metà deN'importo. 
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Di che si tratta? 

Si tratta di un piccolissimo cannocchiale, tal¬ 
mente miniaturizzato, che può essere portato 
nel taschino di una giacca. A tale scopo infatti 
esso è munito di una* apposita clip elastica, adat¬ 
ta a questa precisa funzione. 

Il montaggio, ve lo diciamo subito, è talmen¬ 
te semplice da non rappresentare per chicchesia 
un lavoro particolarmente impegnativo; na¬ 
turalmente, date le esiguità delle dimensioni, oc¬ 
corre procedere con la cura che usualmente si 
richiede ogni qualvolta l’oggetto del nostro la¬ 
voro è una realizzazione minima, ciò che com¬ 
porta pazienza ed accuratezza. 

Il nostro strumento, come può rivelarsi dalle 
figure, si compone sostanzialmente di due tubi 
di ottone (1) e (2) dolcemente scorrevoli l’uno 
dentro l’altro. L’estremità di ciascun tubo è leg¬ 
germente bordata in modo da formare una « bat¬ 
tuta » che serve per l’appoggio delle lenti. Per 
rendere l’insieme esteticamente gradevole, non 
sarà male far cromare questi tubi. 

L’equipaggiamento ottico vero e proprio si 
compone di un obiettivo acromatico principale 
(3) 0 3 mm, focale 32 mm; di un obiettivo rad¬ 
drizzante (4) di identiche caratteristiche e di due 
lenti 0 10, focale 22 mm. (5) e (6). 

Occorrono inoltre: un separatore elastico (7), 
in tubo di ottone 0 10 X 9 mm, lungo 6 mm; 
un diaframma di fibra (8) spesso 1 mm e del 
0 10 X 6 mm; un secondo diaframma (9) 0 
9x4 mm, realizzato in lamierino di ottone o 
cartoncino nero; due separatori formati da stri- 


scette di cartoncino nero della larghezza di 25 mm 
e della lunghezza rispettivamente di 88 mm (10) 
e 43 mm (11), avvolti su sè stessi nel senso della 
lunghezza; lo spessore di questo cartoncino non 
deve superare i 4/10 di millimetro. 

Montaggio 

Inizieremo il montaggio fissando l’oculare (6) 
entro il rispettivo tubo (2), aiutandoci in questa 
operazione mediante un’asticciola cilindrica di 
legno del diametro di circa mm 9,5 con la quale 
spingeremo una delle lenti 0 10 mm e F. 22 mm 
sino ad assestarla contro la battuta del tubo. 
Indi si inserirà il separatore elastico (7) previa¬ 
mente preparato (del quale avremo annerita la 
superficie interna con vernice nera-opaca). An¬ 
che per questa operazione potremo utilmente 
servirci dello spingitoio in legno. 

A questo punto porremo in opera la seconda 
lente 0 10 F22, (5) fissando il tutto in sito per 
mezzo del diaframma di fibra (8) che « calzere¬ 
mo » a fondo cosicché le lenti non possono ave¬ 
re alcun gioco. 

Siete degli sportivi e desiderale osser¬ 
vare da vicino i campioni preferiti?... 
Siete appassionati del teatro di rivista 
e volete accertarvi che la «soubrette» 
(con il relativo contorno) obbediscono 
ai... dettami artistici di cui siete in¬ 
transigenti assertori?... Siete curiosi 
e ficcanasi ?... Bene : eccovi qual- 
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L’oculare è così montato; passiamo perciò al 
tubo scorrevole di diametro inferiore, ossia al 
tubo interno. 

Occorrerà munirci innanzi tutto, per ben pro¬ 
cedere, di un’altra bacchetta cilindrica di legno, 
questa volta del diametro di 8,5 mm. Servendoci 
di tale utensile, inseriremo nel tubo uno degli 
obiettivi acromatici (3), con la superficie ricur¬ 
va sporgente verso l’esterno, e quindi il sepa¬ 
ratore di cartoncino (10) lungo 88 mm che spin¬ 
geremo a fondo servendoci della suddetta bac- 
chettina. 

Si tratta adesso di montare il secondo obiet¬ 
tivo acromatico (4), che dovrà essere fissato sen¬ 
za correre il rischio di sistemarlo in posizione 
« storta ». Il procedimento che vi suggeriamo 
di seguire è il seguente: fissata la bacchetta di 
legno verticalmente ad una morsa, disporvi so¬ 
pra l’obiettivo badando che la superficie con¬ 
vessa sia rivolta verso l’alto; indi infilare dal¬ 
l’alto il tubo contenente il primo obiettivo ed 
il separatore in cartoncino nero, fino a che la 
lente raddrizzante (4) urti contro il cartoncino 
stesso. Togliere allora la bacchetta dalla morsa 
e rovesciare il tubo, dopo di che si potrà estrarre 
lentamente la bacchetta stessa. 

Per fissare il gruppo di lenti così formato oc- 

che cosa che potrà interessarvi, tan¬ 
to più che per realizzarlo non occor¬ 
re affatto essere degli esperti specia¬ 
listi in strumenti ottici. Volendolo, an¬ 
zi troverete il tutto pronto sottoforma 
di scatola di montaggio: dovrete pren¬ 
dervi solamente il disturbo di assem¬ 
blare poche parti componenti. 


correrà infine porre in opera il diaframma (9) 
ed il secondo cartoncino nero (11) lungo 43 mm. 
Un fissaggio definitivo potrà essere ottenuto ri¬ 
correndo ad una goccia di colla (avete inteso 
bene: una goccia). 


NOVITÀ 



Giradischi Giapponese tasca¬ 
bile funzionante con normali 


dischi a 45 giri, a pila (1,5V), 
ideale per auto e campeggio, 
garantito 6 mesi. Si invia die¬ 
tro vaglia anticipato di L. 3.200, 

. 

o pagamento alla consegna di 
L. 3.400. 

GEL 

Via Silvagni, 13 - BOLOGNA 
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Collaudo 

Inseriti i due tubi uno dentro l’altro, potremo 
procedere senz’altro al collaudo del cannocchia¬ 
le, che eseguiremo puntando lo strumento verso 
un oggetto ben illuminato. La messa a fuoco 
si ottiene facendo scorrere lentamente i due tubi 
l’uno rispetto al secondo, controllando in tal 
modo il buon funzionamento dell’insieme. 

Se il montaggio è stato eseguito accuratamente 
il risultato non potrà essere che ottimo. A buon 
conto ricordiamo che le lenti prima della loro 


le sarà cosi pronto ad accompagnarci nelle nostre 
passeggiate, a teatro ed alla partita di calcio per se-. 
guire più da vicino i nostri beniamini dello sport 1 

Ricerca del materiale 

Le lenti occorrenti per la costruzione di que¬ 
sto cannocchiale possono essere reperite presso 
la Ditta Ing. Alinari, Via Giusti, 4 — Torino. 
In più la Ditta suddetta è disposta a fornire la 
più parte del materiale occorrente per il mon¬ 
taggio di tutto il cannocchiale e precisamente: 



inserzione devono essere ben pulite, ciò che si 
otterrà usando l’apposita pelle scamosciata. Non 
si dimentichi infatti che ogni traccia di polvere 
o di sporcizia deposta sulla loro superficie ver¬ 
rebbe ad essere immediatamente ingrandita. 

Si può per ultimo infilare la clip da taschino (12) 
sul tubo oculare ; il nostro minuscolo cannocchia¬ 


$10 

Fibre 
5) $10x6 

tubo esterno 0 10 x 11 cromato — tubo in¬ 
terno 9 x 10 — clip da taschino — obiettivo 
acromatico raddrizzante — nr. 2 lenti per ocu¬ 
lare — diaframma di fibra — separatore eia-’ 
stico annerito. Il tutto al prezzo di L. 2.000 pa 
gabili direttamente alla Ditta Ing. Alinari — Vh 
Giusti, 4 — Torino, mediante vaglia anticipato. 
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Sacchi contenenti, zoccoli, valvole Philips recenti (ECC81 ,ECC83, EF85, ECL80, ECL84, PY82.EZ80, 
PCL85, ECL80, PL36, ecc. ecc.) zoccoli, resistenze, condensatori, potenziometri ; materiale miniature 
in quantità, variabili, medie frequenze diverse, altri materiali elettronici assortitissimi. OGNI PACCO 
per sole £ 1350 + porto-imballo. 


Chassis amplificatori-multibratori-triggers. per usi di laboratorio funzionanti. 

Ognuno completo di sue proprie valvole o valvola, di diodi semiconduttori ed altri componenti. 
GARANTITI. 

Ogni chassis per utilizzazione o recupero.£800 — 

ECCEZIONALE PER L'EPIFANIA!!!!! 

DIECI CHASSIS OTTIMAMENTE ASSORTITI, una vera miniera di parti e di apparecchi per 
esperimenti.DIECI per £ 5.000 — 



Premontaggi ed apparecchi incompleti di fine produzione, carichi di componenti NUOVI che 
non hanno MAI lavorato. 

Moderni amplificatori per giradischi, radio MA-MF, ricevitori per onde ultracorte, amplificatori 
HI-FI, tuners e chassis TV, qualsiasi componente NUOVO, bellissimi. 

VENDIAMO PER BISOGNO DI SPAZIO!!!! 

Cinque (c-i-n-q-u-e) apparecchi assortiti e diversi, per sole £ 5.000 — più imballo e porto. 


Dieci diodi al germanio 4- due fototransistori + cinque transistori amplificatori audio + cinque 
transistori amplificatori RF + un transistore amplificatore di potenza ed uno di grande potenza. 

Tutto questo incredibile pacco di semiconduttori, OGNUNO DEI QUALI E’ GARANTITO per sole 
£ 4.500 - 
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Sig. VINCENZO RAPISARDA - 
Giane (Catania) 

Mi interesserebbe sapere in primo 
luogo se il trasmettitore RC NÒVAE 
descritto sul numero di agosto 1963 
può funzionare entro un raggio di 
300 m. In 
caso affer¬ 
mativo vo¬ 
gliate gen¬ 
ti Im e n te 
inviarmi lo 
schema di 
un piccolo 
a pparec- 
chio a tran¬ 
sistori ca¬ 
pace di ri¬ 
cevere in 
altoparlante i segnali compresi nel¬ 
la banda da 500 a 5000 KHz. Il ricevi¬ 
tore dovrebbe avere un consumo 
minimo ed inoltre, in assenza di se¬ 
gnale, il rumore dovrebbe essere 
quanto più basso possibile. 

Premesso che la portata del trasmet¬ 
titore RC-NOVAE raggiunge senz’al- 


Posseggo 
una valvo¬ 
la MT2/0MT 
della Mar- 
onl di Ge¬ 
nova, che 
ho acqui¬ 
stato in se- 
—4juito al¬ 

l'offerta 
apparsa 
nel nume- 
\ro di Lu¬ 
glio 1962 di 

SISTEMA PRATICO, 
do con essa costruire 
forno ad alta frequenza, Vi preghe¬ 
rei di fornirmi il relativo schema. 


Desideran- 
un piccolo 


Ecco rappresentato, a lato, lo schema 
di un oscillatore adatto per l’uso cui 
Ella intende destinarlo, ossia per forno 
R.F. I valori dei componenti sono i 
seguenti: 


Apparecchi fot* 
sime dimensioni sono refe 
produzione giapponese, per. cui un 
negozio ben fornito potrebbe essere in 
grado di soddisfare la sua richiesta. 
Lei però si riferisce a tipi miniatura, 


Dott. A. CONDORELLI - Catania 

Posseggo un impianto a tubi per 
irrigazione antibrina in un agrumeto, 
che viene messo in funzione da un 
operaio solamente quelle notti in 
cui la temperatura scende a zero 
gradi. L'impianto usa una elettro¬ 
pompa sommersa Aturia, da 28CV, 
260/50-7,5 Amp, a ciclo chiuso. È 
possibile rendere questo impianto 
del tutto automatico in modo che 
l'etettropompa entri in funzione e 
vi rimanga sino a quando la tempe¬ 
ratura si mantenga sotto lo zero, 
salvo arrestarsi appena detto li¬ 
vello termico viene superato? 

Il dispositivo che le interessa è facil¬ 
mente realizzabile impiegando un 
usuale termostato ed un teleruttore elet¬ 
tromagnetico. Lo schema presentato a 
lato rappresenta appunto detto impian¬ 
to. il termostato che ie consigliamo è il 
Fenwal TP7; qualunque altro che sia 
adatto per un campo di temperature da 
+ 10°C a -1Q"C andrà egualmente bene. 
Il teleruttore è anch’esso un tipo usuale 
del commercio. 


GAETANO VICINO - Catania 
Desidererei che mi inviaste l'in¬ 
dirizzo di un fornitore di macchine 
fotografiche celate entro penne ed 
accendisigari. La stessa cosa vi 
chiedo a proposito di una radio-tra¬ 
smittente della grandezza di un pac¬ 
chetto di sigarette, della maggior 
potenza possibile; se non fosse 
reperibile, gradirei che mi forniste 
uno scehma adatto. 


Mscr 


nel qual caso, per ovvie ragioni, l’approv- 
vigonamento è cosa alquanto più dif 
fìcoltosa, tale produzione non essendo 
correntemente in commercio (e Lei 
capirà il perché). 

Praticamente la medesima cosa può 
dirsi a proposito delle radio-trasmittenti;, 
senonché adesso il problema è di più 
semplice soluzione in quanto un buon 
radiotecnico è in grado di autoco- 
struirla. A tale riguardo presentiamo a 
lato lo schema di una apparecchiatura 
del genere. 

I dati degli avvolgimenti sono: 

L 1 = 14 spire filo 0,7 — supporto 

0 10 m/m 
0,7 — sopra LI 
0,7 —supporto 
0 10 m/m 
0,7 — sopra 43 
0,7 — supporto 
0 13 m/m 
0.7 — sopra L6 
impedenze 500/1500 
« 500/500 

« 20.000/1000 


tro i 300 m., Le presentiamo lo schema 
del piccolo ricevitore richiestoci, che 
copre la banda 5004 5000 KHz in due 
sottogamme: da 500 a 1500 KHz e da 
1500 a 5000 KHz. I dati costruttivi delle 
bobine Li ed LI’ sono le seguenti: 

— Gamma 500 4 1.500 KHz: LI == 45 
spire, LI' = 10 spire, entrambe con filo 
da 0,5 mm avvolte su nucleo di fer- 
roxcube a bacchetta. 

— Gamma 1.500 4 5.000 KHz: LI = 12 
spire, LI ' = 2 spire, filo da 0,5 mm. 
su nucleo di ferroxcube. 

Gli altri valori sono indicati sullo sche¬ 
ma. I trasformatori sono del tipo usuale 
interIransistoriali (Photovox e simili). 


L 7 = 1 « 

T 1 = rapp. 
T 2= « 

T 3 = « 

JAF= 20P-H 


WWWH 


II. COMMISSARIO Hi 510P6HT0 
UNA TRACCIA I Hi PORTANTISSIMA? 


NO, STA CERCANDO LA MICRO - 
MACCHINA POTOC.RACICA CMC 
C*U E' CADUTA AL SVOLO . 
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Ci = C2 « 0,001 mF 
C3 = C5 = 0,01 mF 

C4 = 100 pF 

R =10 KOhm • 10 Watt. 

JAF = 50 spire filo 0 0,5 

avvolte su supporto 
del diametro di 25 mm 

L = bobina di riscaldamento: 6 spire 
in filo 0 3 mm oppure in tubo di rame 
di 6 mm. Diametro di avvolgimento: 
80 -F 120 mm; di stanza tra spire con¬ 
tigue 10 mm. La posizione della presa 
X va ricercata sperimentalmente per 
il migliore rendimento. 


SERGIO CHIASSERAI - Città di 
Castello. 

Vecchio ed assiduo lettore, ho 
sempre apprezzato gli articoli, so¬ 
prattutto quelli di argomento radio- 
tecnico. Ricorro oggi alla Vs/ con¬ 
sulenza per ottenere lo schema di 
un semplice alimentatore destinato 
ad alimentare un gruppo RF Geloso 
2620-A (Bollettino tecnico). Geloso 
n° 85 dell'estate 1963) funzionante 
da sintonizzatore. Vorrei possibil¬ 
mente utilizzare il seguente ma¬ 
teriale, già in mio possesso: N° 1 
trasformatore 2 x 250 V, 6,3V e 5V; 
n° 1 valvola 5Y3; n“ 2 condensatori 
elettrolitici a vitone da 32 mF. 



Pubblichiamo lo schema dell'alimen¬ 
tatore r ichiestoci, nel quale viene fatto 
uso deicomponenti già da Lei posseduti. 
La funzione del livellamento è svolta 
dai due condensatori da 32mF e dalla 
resistenza da 2000 ohm - 2 walt. 


NICOLA DIODATO - Napoli 
Mi occorrerebbe lo schema di 
un signal-tracer, da potersi impie¬ 
gare contemporaneamente anche 




come amplificatore bassa frequenza 
con ingresso per microfono piezoe¬ 
lettrico. Nei limiti del possibile 
vorrei utilizzare il seguente mate¬ 
riale che già possiedo: 1 trasforma¬ 
tore d'alimentazione di 50 VA; 1 
impedenza filtro res. 100 ; la serie 

di valvole 5Y3, 6SL7, 6V6; 1 alto- 
parlante da 16 cm.; 1 diodo OA 81 ; 
un microfono piegoelettrico? con¬ 
densatori e resistenze varie. 


Eccole lo schema richiesto, nel quale 
vengono impiegati i componenti dei 
quali Ella dispone. L’alimentatore potrà 
essere montato sul medesimo telaio, 
oppure (se Lei preferisce così per par¬ 
ticolari motivi) anche su telaio separato. 




non può utilizzarlo. Ci chiede I sug¬ 
gerimenti del caso, mostrandosi 
disposto eventualmente ad intro¬ 
durre radicali modifiche al circuito 
pur di poterlo impiegare. 


Sig. BELTRANDI - Bordlghera 
(Imperia). 

Avendo un termocoperta con re¬ 
sistenza riscaldatrice alimentata alla 
tensione di 120 volt, ed essendomi 
impossibile richiedere i dati costrut¬ 
tivi della resistenza stessa al costrut¬ 
tore della coperta, perchè quella 
casa non esiste più, chiedo al ser¬ 
vizio di consulenza di Sistema Pra¬ 
tico come dovrei regolar mi per 
poterla alimentare a 220 Volt, dato 
che ora dispongo di questo vo'tag 
gio. 

Purtroppo, solamente la ditta costrut- 
trice potrebbe precisarle le caratteri¬ 
stiche dell’elemento riscaldatore, cioè 
la sezione del filo, la' sua lunghezza e 
la natura del materiale. D'altra parte è 
evidente che, per passare da 120 a 220 
V, occorrerebbe raddoppiare all'incirca 
la lunghezza del conduttore (ovvero) 
ridurne proporzionalmente la sezione, 
a parità di lunghezza); poiché però il 
conduttore medesimo è tessuto in¬ 
sieme al materiale costituente la co¬ 
perta, la cosa appare piuttosto proble¬ 
matica. La soluzione più semplice, 
tutto sommato, a nostro giudizio con¬ 
siste nell’impiego di un trasformatore, 
riduttore 220/ 120 V, con il ché non è 
più necessario manomettere la coperta 
per accedere al riscaldatore. 


BENVENUTO FENAROLI - Gabardo 
(Brescia) 

Il nostro lettore ci scrive d'aver 




Purtroppo il materiale redazionale ap¬ 
partenente al precedente editore di 
SISTEMA PRATICO non è in nostro 
possesso, per cui non potremmo far 
altro che darLe dei consigli generici. 



realizzato l'orientometro descritto 
nel numero di Marzo 1960, senza 
perlatro riuscire ad ottenere un re¬ 
golare funzionamento; tra l'altro 
lamenta l'impossibilità di effettuare 
l'azzeramento dello strumento in¬ 
dicatore, l’instabilità, ed altri in¬ 
convenienti per cui, detto in breve, 


Questa rubrica è stata co¬ 
stituita con lo scopo di se¬ 
guire da vicino l'attività del- 
l'hobbista, provvedendo di 
volta in volta a chiarire dub¬ 
bi, risolvere problemi, elen¬ 
care suggerimenti. Scrive¬ 
teci, dunque, esponendo i 
vostri quesiti informa chiara 
e concisa.Tecniciedesperti 
saranno pronti a risponder¬ 
vi sulla rivista o a domicilio. 
A TUTTI viene data rispo¬ 
sta personale entro tre set¬ 
timane. Le domande vanno 
accompagnate con l'impor¬ 
to di L. 200 per gli abbonati 
- L. 300 per i non abbonati. 
Per l’invio di uno schema 
elettrico di un radiocircuito, 
l'importo richiesto è di: 
L. 300 per gli abbonati - 
L. 400 per i non abbonati. 


Dato comunque che un siffatto stru¬ 
mento Le è particolarmente utile, Le 
formiamo lo schema di un orientometro 
di sicuro funzionamento. I valori dei 
componenti sono indicati direttamente 
sullo schema; TRI è un transistore del 
tipo T 1324; quelli TR2 e TR3 sono del 
tipo 2N 307. Lo strumento M è un mi¬ 
croamperometro da lOOmA fondo scala, 
con resistenza interna di 500 ohm. 
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Possedete un piccolo registratore che è privo di indicatore 



di •modulazione?» 


Poco male : 


|na delle più gravi lacune 
dei piccoli registratori a 
pile economici, è l’assoluta man¬ 
canza di un indicatore della pro¬ 
fondità di incisione. 

Chiunque abbia usato un regi¬ 
stratore magnetico sa per espe¬ 
rienza quanto sia difficile regolare 
a orecchio il volume in registra- 
sione e, di conseguenza, le inci- 
aioni vengono distorte senza in¬ 
dicatore di profondità. Il motivo 
per cui i costruttori non dota¬ 
no di un tale indicatore i pic¬ 
coli magnetofoni è semplice: l’indicatore costa. 
Infatti, sia che si usi una lampada al neon, sia 
che si usi un piccolo occhio magico a punto 
esclamativo del tipo del DM70, occorre sempre 
un generatore di alta tensione, dato che né la 
DM70 né la più modesta lampada al neon, pos¬ 
sono funzionare a nove o dodici volt, tensioni cor¬ 
renti per l’alimentazione dei registratori portatili. 

Nei modelli più completi l’indicazione della 
profondità di incisione è risolta con un com¬ 
plesso circuito a parte, che impiega uno o più 
transistori come survoltori, quindi un complesso 
di filtro, un trasformatore miniatura speciale, 
dei diodi rettificatori; in proposito, i circuiti dei 
piccoli Grundig, Butoba, Philips sono indicativi. 

Per chi possiede un registratore portatile sprov¬ 
visto dell’indispensabile indicatore, illustrere¬ 
mo, in questo articolo il circuito di un semplice 
« survolatore » che sfrutta lo stesso segnale au¬ 
dio per accendere una lampada al neon. Si trat¬ 
ta di un circuito nuovo come funzionamento, 
che si distacca da tutti quelli impiegati dalle gran¬ 
di case costruttrici e che risulta più semplice e 
meno costoso. Naturalmente, l’impiego del com¬ 
plessino non si ferma all’applicazione per cui è 
stato concepito: diremo, piuttosto, che è adat¬ 
tabile dovunque si debbafarbrillareunalampada 
spia al neon con un segnale alternato a bassa 
tensione, senz’altra sorgente di alimentazione. 

Un’occhiata allo schema del nostro progetto, 
è sufficente per rivelare che non c’è alcun tra¬ 
sformatore elevatore, per l’alimentazione della 
lampada: come funziona, allora? Passiamo su¬ 
bito a spiegarlo. Il circuito verrà collegato, in 
registrazione, allo stadio che pilota lo stadio finale. 

In questo punto è presente un segnale audio 


UN INDICATORE 


di notevole ampiezza: supponiamo che esso sia 
i connesso alla nostra boccola « ingresso dei se¬ 
gnali ». Attraverso al regolatore RI, la frequen¬ 
za verrà prelevata dal cursore e iniettata nel 
diodo DG1. Il diodo elimina le semionde ne¬ 
gative del segnale, inviando quindi un treno di 
impulsi positivi alla base del transistore, tra¬ 
mite Cl. 

Quando non è presente questo segnale im¬ 
pulsivo, il transistore, polarizzato da R2-R3, con¬ 
duce una certa corrente, attraverso l’impeden¬ 
za ZI. 

Quando, invece, gli impulsi positivi dati dal 
diodo annullano la polarizzazione fissa, il tran¬ 
sistore cessa di condurre, e l’impedenza, for¬ 
nisce un picco di tensione, che può raggiungere 
notevoli valori. 

Normalmente, il picco perforerebbe il tran¬ 
sistore e... basta. Però, ecco il «trucco». Nel 
nostro circuito è usato un transistore per alta 
tensione, il modello 2N398 della RCA, prodotto 
anche in Italia dalla SGS con la sigla 2G398. 

Questo transistore è in grado di resistere a 
tensioni dell’ordine dei 100 volt e, per transien- 
ti impulsivi, anche superiori : pertanto, può sop¬ 
portare il picco inverso della scarica dell’impe¬ 
denza, che trova pertanto l’unica via possibile 
attraverso la lampadina al neon, che s’accende. 

Il fenomeno ora descritto avviene alcune volte 
al secondo: e se la tensione audio ai capi di RI è 
sufficiente, la lampada brilla in continuità. 


5Ì8Q 





seguite le istruxioni di questo articolo e saprete come 
realixxarne VOI STESSI uno economicissimo. 


Quindi, per l’uso con il registratore, è suffi¬ 
ciente regolare RI per ottenere l’accensione della 
lampada quando il controllo di volume è re¬ 
golato a livelli eccessivi in incisione. 

Come appare dalle fotografie, il prototipo del 
nostro segnalatore è realizzato in versione submi¬ 
niatura : ciò perché lo spazio disponibile all’in¬ 
terno del magnetofono cui era destinato si ri¬ 
duceva a ben pochi centimetri cubici. I com¬ 
ponenti, escluso il transistore, di cui si è già 
detto e l’impedenza, sono convenzionali: la scel¬ 
ta del loro tipo e marca dipende dalle necessità 
di miniaturizzazione. 

L’impedenza ZI merita un discorso a parte. 



AL NEON A BASSA TENSIONE 


È necessario che essa abbia un valore notevole, 
per ottenere una buona tensione di picco. 

Con i moderni nuclei magnetici e con le tecni- 
niche di avvolgimento elaborate per i trasfor¬ 
matori per transistori, valori di molti Henry si 
raggiungono oggi anche in unità molto com¬ 
patte ed addirittura subminiatura. 

Il valore utile per il nostro circuito è di circa 
20 Henry: impedenze simili, di minuscole di¬ 
mensioni, sono reperibili nella produzione « Ar¬ 


dente » o « Labor W » ed anche tra i classici 
Photovox. Però, anche nel Surplus si trovano 
molte impedenze adatte e di piccolo ingombro: 
per .esempio esiste un diffusissimo modello in 
Permalloy contenuto in una custodia cilindrica, 
marcata « C486 », che era montato su numerosi 
interfonti aeronautici. Ciascuno, secondo i suoi 
mezzi e la sua necessità di miniaturizzazione, 
sceglierà il tipo che ritiene opportuno. Anche 
sulla lampada al neon è opportuna una noticina : 



:nco dei 


diodo Philips OA85. J 

lampadina al neon da 60-70 Volt d’in¬ 
nesco. 

potenziometro miniatura semifisso (trim- 
mer) da 10K O. 

resistenza da 15 Kohm, 1/2 W, 20% 
resistenza da 6,8 Kohm, 1/2 W, 20% 
resistenza 47 ohm, 1/4 W, 20% 
transistore 2N398 q 2G398 (vedere te¬ 
sto). 

impedenza BF da 20 H (vedere testo). 
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INGRESSO DE! SEGNALI 



CONNESSIONI 



2N398A 

C2G398D 


essa deve essere del tipo a bassa tensione, che 
inneschi a sessanta o settanta volt massimi; lam¬ 
padine di questo tipo vengono distribuite dalla 
GBC e da molti altri grossisti forniti. Nel pro¬ 
totipo è usata una NE51 della « General Elec¬ 



tric », acquista dalla ditta Adriano Zaniboni di 
Bologna, con sede in via San Carlo 9. 

Sono ben poche le note relative al montaggio, 
dato che la disponibilità di spazio o l’uso del¬ 
l’indicatore, di volta in volta, consiglieranno una 
particolare realizzazione del complessino. In ge¬ 
nerale, è da dire che la polarità del diodo è 
essenziale che sia rispettata: infatti, se non è il 
catodo ad essere collegato alla base del transi¬ 
store, il circuito non può funzionare. 

Lo schema pratico mostra un esempio di rea¬ 
lizzazione razionale. E da notare, comunque, che 
nel disegno la lampada appare accostata agli al¬ 
tri componenti, per chiarezza. 

Generalmente, invece, la lampada deve essere 
posta sul pannello e non sempre c’è spazio per 
il resto del circuito nelle immediate vicinanze: 
quindi, in molti casi, un cavetto di diversi cen¬ 
timetri sarà necessario per il collegamento. 

A questo proposito, diremo che in ogni caso 
il cavetto deve essere il più corto possibile, per¬ 
ché con le sue capacità parassite tende ad atte¬ 
nuare il picco che accende la lampada. 

Per chiudere, rammenteremo- al lettore che la 
messa a punto dell’indicatore verte sulla rego¬ 
lazione della RI, che deve essere regolata in una 
posizione che causi l’accensione della lampada 
appena il volume in incisione è tale da causare 
distorsione. 

GIANNI BRAZIOLI 
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elettriche con effetti 
corona ad alta tensione; comportamento dei materiali 
sottoposti ad irradiazione, a trattamento termico o ad 
stampaggio e la ricottura dei metalli; inibitori per 
l'estinzione degli incendi nella grafite dei reattori 
nucleari. 


Studi per reattori nucleari di potenza 


Una nuova Compagnia inglese, la International 
Research & Development Co. Ltd, di Newcastle- 
upon-Tyne, effettua lavoro di ricerca in ingegneria 
nucleare, elettrica e meccanica in generale; in elet¬ 
tronica; in fìsica e chimica applicata; in metallurgia, 
ceramica e cristallografìa. Oltre il 90% del lavoro è 
effettuato su contratto. I committenti comprendono 
l'Euratom, il Ministero della Difesa degli Stati Uniti, 
l’Atomic Energy Authority inglese, altri Enti governa¬ 
tivi, e molte Ditte industriali inglesi e d'oltremare. Tutto 
il lavoro su contratto è confidenziale, e i programmi 
di lavoro proposti vengono discussi senza impegno 
finanziario. 

Fra le attrezzature disponibili vi è una torre di pro¬ 
ve aita 43 metri; un laboratorio di alte tensioni scher¬ 
mato contro i disturbi esterni a frequenza radio; un 
laboratorio di fabbricazione dei materiali; parecchi 
calcoiatori analogici fabbricati dalla Compagnia e un 
calcolatore digitale Pegasus; un microscopio elettro¬ 
nico con uno stadio che permette osservazioni, in 
atmosfera controllata, fino a 2200°; un diff ratto metro 
a raggi X e gruppi a messa a fuoco micrometrica; 
apparecchiature per la saldatura a fascio di elettroni; 
apparecchiature di prova di alta sensibilità per la mi¬ 
sura dello scorrimento dei metalli a temperature fra 
— 200° e + 700°c. 

Le tecniche sperimentali comprendono la spettro¬ 
metria ad assorbimento dell'infrarosso; l'impiego di 
rivelatori radioattivi; la microscopia ad interferenza; 
le misure di emotività delle radiazioni, della magneto- 
strizione e delle perdite per istèresi, e le prove non 
distruttive sui materiali con l’impiego delle- correnti 
parassite, degli ultrasuoni e delle misure magnetiche 
e potenziostatiche. 


Reattori e raddrizzatori: 
Superconduttori e semiconduttori 


Le ricerche in corso comprendono: reattori nucleari ; 
leghe superconduttrici per elettromagneti, linee elet¬ 
triche di trasmissione, trasformatori e circuiti di cal¬ 
colatori; fìsica del plasma; piccoli generatori di energia 
termoionici e termoelettrici; riduzione del rumore dei 
trasformatori; sviluppi dei maser e dei laser; cusci¬ 
netti lubrificati a gas; dispositivi a base di semicon¬ 
duttori con caratteristiche termiche non usuali, per 
la misura e la regolazione delle temperature e per la 
protezione di apparecchiature elettriche; dispositivi 
a base di raddrizzatori al silicio per sistemi di rego- 


La Compagnia venne formata, all'origine, come cen¬ 
tro di ricerche nucleari, e l'energia nucleare resta un 
importante compito. Essa ha costruito, ad esempio 
un impianto sperimentale che rappresenta una parte 
del nocciolo del reattore progettato dalla O.E.C.D il 
Dragon da 20 MW, funzionante ad alta temperatura 
e raffreddato a gas. La potenza elettrica immessa 
nel nocciolo supera i 3,5 MW ,in modo che gli elementi 
di combustibile possono essere provati, per il com¬ 
portamento termico e meccanico, in condizioni ef¬ 
fettivamente realistiche. Un altro impianto di prova 
riproduce le condizioni di un completo circuito del 
combustibile di un reattore generante vapore e mo¬ 
derato ad acqua pesante. 

Apparecchiature di prova per l'irradiazione di pro¬ 
vini sono stati forniti ai reattori dell'Euratom di Ispra, 
in Italia, e di Petten, in Olanda. 


laboratori del valore di tre miliardi e 

MEZZO DISPONIBILI PER LAVORI DI RICERCA 


Energia elettrica a costi inferiori 

Due programmi di ricerca lasciano sperare nella 
possibilità di ottenere energia elettrica a buon mer¬ 
cato nel futuro. Uno è basato sulla scoperta di leghe 
«superconduttrici» che, a temperature dell'ordine di 
quella dell'elio liquido, non hanno resistenza elettrica 
nemmeno in forti campi magnetici. Sono già stati 
prodotti dei solenoidi superconduttori che producono 
dei campi fino a 100 kilogauss senza consumare alcuna 
energia elettrica, e si ritiene che i superconduttori 
potrebbero essere impiegati per trasmettere l'energia 
elettrica, su una rete nazionale, a bassa tensione e 
con forti correnti. Linee di tale tipo richiederebbero 
ben poco isolamento e potrebbero quindi essere in¬ 
terrate. 

Un altro programma riguarda l'estrazione diretta di 
elettricità da un plasma ad alta temperatura fluente 
attraverso un campo magnetico. Si impiegherebbero 
plasmi a temperature fra i 1500° e i 3000°, e si potrebbe 
quindi estrarre altra energia, a temperature inferiori, 
impiegando dei gruppi turbina a vapore-alternatore. 
Il plasma che si presenta più probabilmente impie¬ 
gabile per il funzionamento in' ciclo chiuso sarebbe 
l'elio, disseminato di ioni di metalli alcalini. Per i fu¬ 
turi reattori nucleari ad alta temperatura si impieghe¬ 
rebbe probabilmente come fluido raffreddante l'elio, 
facendolo ritornare nel reattore dopo i due stadi di 
estrazione del calore. 


Per ulteriori informazioni presso: 
INTERNATIONAL RESEARCH & DEVELO¬ 
PMENT CO. LTD. - Fossway, Newcastle - Tyne, 6 
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TOFONO 

ECONOMICO 

E 

MINIATURIZZATO 


\ 

|on si può affermare che il progetto di un 
otofono sia una novità: infatti, ricordia¬ 
mo una descrizione di Rufus P. Turner, apparsa 
su Radio Electonics nel lontano 1956, che tratta¬ 
va un complesso sperimentale 5 a quattro transi¬ 
stori, che allora fece un po’ epoca. Però, come 
per tutti i progetti davvero utilitari, non si può 
certo dire che la descrizione di un amplificatore 
per sordi a transistori sia superata : in particolare, 
se offre buone prestazioni, se è subminiaturiz 1 - 
zabile, se costa poco. 

L’otofono di cui parliamo in questo articolo, 
ha queste caratteristiche. 

Il progetto acquista un particolare rilievo se 
si valutano i prezzi degli otofoni sul mercato : 
da 80.000 ad oltre 200.000 lire, per i modelli 
più reclamizzati, a dispetto della semplicità degli 
apparecchi. 

Sarebbe troppo facile polemizzare su queste 
cifre e sarebbe davvero elementare un esame dei 
costi industriali, per poter poi gridare allo scan¬ 
dalo : ce ne asterremo. Però, non possiamo non 
porre in piena evidenza che l’otofono di cui 
tratta questo articolo, pur avendo una efficen- 
za pari a quelli del commercio, e dimensioni 
parallele, non costerà che dieci o dodicimila lire, 
a chi lo vorrà costruire. 


Pertanto, a nostro parere, queste note non so¬ 
no solo strettamente dedicate a chi ha un parente 
o un amico sordastro, ma anche, e particolar¬ 
mente, a chi si vuole creare un’interessante at¬ 
tività marginale, imperniata sulla costruzione di 
otofóni in piccola serie, da vendere tramite in¬ 
serzioni e conoscenze, su ^ina base di prezzo di 
ivent o venticinquemila lire, conseguendo un 


onesto profitto. 

Il nostro otofono è composto da ben poche 
parti: t^e transistori, un microfono, un aurico¬ 
lare, sei resistenze, due potenziometri, quattro 
condensatori, una pila. 

L’amplificatore verp e proprio ha quindici com¬ 
ponenti miniatura e tre stadi amplificatori, che 
possono essere indifferentemente equipaggiati 
con i piccolissimi transistori Philips OC57 (TRI, 
TR2) ed OC59 (TR3) oppure con i similari Ray¬ 
theon CK22 (TRI, TR2) e CK67 (TR3). 

Il guadagno offerto dall’amplificatore è no¬ 
tevole: circa 3000; calcolate le perdite causate 
nelle conversioni suono-tensione e tensione-suo¬ 
no nel microfono e nell’auricolare, il guadagno 
« aria-aria » del complesso è sempre superiore 
a 39 decibel. Questo è certo un buon risultato, 
del tutto paragonabile a quelli offerti dai mi¬ 
gliori otofoni commerciali. 

Vediamo ora lo schema dell’apparecchio. 

Il microfono MK è magnetico ed ha 1000 
ohm di impedenza : è un modello a « francobol¬ 
lo » assai sensibile. 

Attraverso Cl, il segnale del microfono passa 
al circuito di base del primo transistore dell’am¬ 
plificatore. 

Il TRI è connesso con l’emettitore comune, 
per avere il massimo guadagno. Però, in questa 
connessione, presenta una impedenza di ingres¬ 
so leggermente inferiore a quella del microfo- 

Gli otofoni del commercio pre¬ 
sentano un costo piuttosto ele¬ 
vato, che ne può rendere l’acqui- 
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no; per ottenere l’adattamento, si usa la resi¬ 
stenza R7, che è in serie all’emettitore. 

In queste condizioni, la R7 causa una con¬ 
troreazione nello stadio, che innalza l’impeden¬ 
za d’ingresso di quel tanto necessario ad un 
perfetto adattamento con il microfono. 

La base del TRI è semplicemente polarizza¬ 
ta dalla R2, senza alcun accorgimento contro 
la deriva termica: infatti, in questo circuito, le 
correnti sono tante modeste ed i valori resistivi 
tanto elevati, che si può escludere a priori il 
pericolo dell’effetto valanga. 

È da notare, nello stadio, il controllo di tono 
frmato da RI e C2; non perché sia particolar¬ 
mente originale, ma perché negli otofoni il con¬ 
trollo di tono è importantissimo, dato che ben 
di rado le sordità attenuano tutta la gamma di 
suoni percepibili dal soggetto, ma comunemente 
colpiscono solo la percettività agli acuti o ai 
suoni medio-alti, o ai bassi. 

È quindi indispensabile un controllo che at¬ 
tenui le frequenze meglio percepite dall’utente 
dell’apparecchio, per potenziare quelle che non 
riesce ad udire. Nel nostro progetto, il con¬ 
trollo del tono si basa sulla perdita di guada¬ 
gno introdotta dalla controreazione. 

Infatti, man mano che si riduce il valore di 
RI, i suoni più acuti, poi gH acuti-medi, poi gli 
stessi toni medi, risultano attenuati dalla con¬ 
troreazione che si sviluppa su di essi, a causa 
della loro retrocessione dal collettore alla base 
del transistore. All’uscita del TRI, è presente 
il controllo di volume R4, dal quale C3 prele¬ 
va i segnali con l’ampiezza utile a compensa¬ 
re il grado di sordità dell’utente. 

Il condensatore C3 porta il segnale al successivo 
stadio amplificatore (TR2) che è del tutto con¬ 
venzionale; l’unica nota su questa sezione è la 
constatazione che, per le ragioni già esposte, an¬ 
che il TR2 ignora qualsiasi partitore od altro 
sistema di stabilizzazione e che tutto il neces¬ 
sario a fissare le sue condizioni di lavoro sono 
due resistenze: R5 ed R6. Il segnale proveniente 
dal microfono, ora fortemente amplificato, passa 
allo stadio finale (TR3) attraverso C4. Lo stadio 
del TR3 comprende, oltre al transistor, la re¬ 
sistenza di polarizzazione R8 e l’auricolare AU. 

È importante notare che l’auricolare è ad alta 

sto non alla portata di tutti. Vi 
insegnamo in questo articolo a 
costruirne uno di efficienza com- 


impedenza e non da 8 ohm, come quelli comu¬ 
nemente usati nei ricevitori tascabili a transisto¬ 
ri. La sua impedenza deve aggirarsi sui due- 
milacinquecento o tremila ohm ; può andare bene 
anche da cinquemila ohm. Non si deve pensare 
che sia un componente difficile da reperire: a 
titolo di puro esempio, diremo che il catalogo 
GBC riporta almeno tre auricolari di classe che 
hanno una adatta impedenza per il nostro uso. 

Resta da dire dell’alimentazione: essa è a bas¬ 
sa tensione: appena 1,3 volt. 

La tensione non comune è quella erogata da 
un elemento al mercurio, che è per l’appunto 
la sorgente più indicata ad alimentare questo 
e gli altri otofoni, dato che è di lunga durata 
e di piccole dimensioni. 


L’amplificatore che abbiamo descritto con¬ 
suma appena 1200-1300 microampère (1,2-1,3 



mA), quindi la durata della piccola pila è no¬ 
tevole: anche usando tutto il giorno l’otofono, 
bastano tre o quattro pilette al mese, che cor¬ 
rispondono in media ad una spesa di poco più 
di mille lire, non eccessiva, a nostro parere. 

Parliamo ora del montaggio del complessino. 

L’involucro che noi abbiamo usato, e che Ac¬ 
comandiamo, è una sottile e minuscola scatola 
in plastica per pastiglie medicinali. Il cablaggio 
dell’amplificatore, è effettuato usando un sot¬ 
tilissimo foglio di bachelite, sulle due super- 
fici del quale sono disposti i componenti, éol- 
legati mediante dei fili che passano sotto e so¬ 
pra, tramite fori piccolissimi, praticati con una 
punta da compasso. 

parabile a quello dei tipi esi¬ 
stenti sul mercato, e purtutta- 
via di costo assai limitato. 
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LISTA DEI COMPONENTI 

» 

AU : Auricolare da 2500 ohm d’impedenza 
(vedere testo). 

CI : condensatore eléttrolitico subminiatura 
da IOjjlF /3VL. 

C2 : condensatore ceramico subminiatura 

da 25.000 pF. 

C3 : condensatore elettrolitico subminiatu¬ 

ra da 5|iF/3VL. 

C4 : come C3. 

MK : microfono subminiatura magnetico per 

otofoni da 1000 ohm d'impedenza ad 
alta sensibilità. 

B : elemento al mercurio subminiatura da 
1,34 V. (Mallory RM675, distribuito in 
Italia dalla ELSI). 

TRI : OC57 oppure CK22. 

TR2 : OC57 oppure CK22. 

TR3 : OC59 oppure CK67. 

RI : potenziometro miniatura da 100 KC2 li¬ 
neare. 

R2 : resistenza 330 KH 

R3 : resistenza 4,7 KH 

R4 : potenziometro miniatura da 10 Kfì linea¬ 
re. 

R5 : come R2 

R6 : come R3 

R7 : resistenza 50 D 

R8 : resistenza 220KQ 

Tutte le resistenze sono da 1/8W, 10%. 


una scatola da pillole, lastrina isolante, filo sot¬ 
tile per connessioni, colla, un pezzetto di spugna. 


Per il cablaggio sarebbe ideale un saldatore 
di piccola potenza: 20-25 Watt; però, anche un 
saldatore più grosso può essere usato, purché 
si lavori alle giunzioni con estrema velocità, sen¬ 
za indugiare e rifare, senza ripassare più volte 
la stessa saldatura, come fanno, in genere, i prin¬ 
cipianti. 

È comunque da attuare la buona pratica an¬ 
tica di afferrare con un paio di pinze i terminali 
dei minuscoli transistori, prima di saldare: in¬ 
terponendo, naturalmente, il punto afferrato fra 
il fondello dei transistori ed il punto ove si 
effettua la saldatura, allo scopo di dissipare il 
calore con il corpo delle pinze, prima che possa 
arrivare a danneggiare semiconduttori. 

Anche i piccoli condensatori elettrolitici te¬ 
mono il calore ed è bene non tagliare troppo 
corti i loro reofori e, se possibile, usare le pinze 
dissipatrici anche per essi. 

Tornando ai transistori, diremo che i ter¬ 
minali di questi sono talmente accostati, a causa 
della piccolezza del fondello, che, se non si iso¬ 
lano, è facile che vadano in cortocircuito fra 
loro, durante il montaggio. Si useranno dei pez¬ 
zetti di rivestimento plastico o di vipla, tolto 
dal filo per connessioni più sottile. 

Lo schema pratico indica la disposizione da 
usare per i componenti deH’amplificatore: te¬ 
nendolo presente e cercando di non collegare 
i condensatori elettrolitici a polarità inversa, non 
c’è bisogno di nessun particolare altro accorgi¬ 
mento costruttivo. 

A causa della piccolezza di tutte le parti e 
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RADIOTELEFONO 

New - Messenger 


FINALMENTE con circolore n. XI 28747 DT è stato autorizzata lo vendita-in TUTTA 
ITALIA del RADIOTELEFONO NEW-MESSENGER! 

Portato ottico fino o 5 lem, batterio durato ore 60, soddisfo la più vasto gomma di 
impieghi, per alpinisti, escursionisti, cacciatori, amatori nautici, sportivi in 
genere, elettricisti, telefonisti, antennisti, ecc. 

Prezzo di propagando per i lettori di RADIORAMA: 

La COPPIA in scatola di montaggio L . 26.000 
Lo COPPIA montata L. 35.000 

Invio in contrassegno o contro voglio, scrivendo alla ditta MARCUCCI, via Fratelli 
Bronzetti 37 - MILANO. 


Inviando vaglia di L 1.000 potrete ricevere il CATALOGO GENERALE e il vostro nominativo 
«arò schedato per l’invio GRATUITO di altre pubblicazioni e di schemi per scatole di montaggio. 


della necessità di effettuare un complesso di pic¬ 
cole dimensioni, non è davvero facile realizzare 
un montaggio che sia meccanicamente efficace 
quanto lo è elettricamente: per questa ragione, 
l’amplificatore del prototipo, a montaggio ul¬ 
timato, è stato ricoperto con diverse mani suc¬ 
cessive di collante « Q - Dope » che tiene a posto 
ogni parte. 

Se la soluzione piace al lettore, preciseremo 
che non è necessario l’uso di questo collante 
non molto diffuso ed, almeno da noi, poco re¬ 
peribile : generalmente, i mastici del tipo « Vi¬ 
navil » si rivelano buoni isolanti. 

Ultimato il montaggio dell’amplificatore, lo si 
metterà momentaneamente da parte, e si fis¬ 
seranno nella scatolina di plastica gli altri com¬ 
ponenti dell’otofono: la pila, i potenziometri RI 
ed R2, ed infine il microfono. Quest’ultimo non 
deve essere direttamente montato sulla scatola, 
bensì deve essere incollato su di un blocchetto 
di spugna, il quale a sua volta sarà incollato 
sul fondo contenitore. 


Il lavoro di montaggio terminerà con il cablag¬ 
gio fra l’amplificatore ed i componenti già fis¬ 
sati nella scatolina. 

La massima attenzione deve essere dedicata 
a non rovinare i delicati contatti puntiformi del 
microfono, durante la saldatura e a non surri¬ 
scaldare i potenziometri, che, a causa della loro 
incapsulazione in plastica e del loro ingombro 
minimo, non hanno possibilità di dissipare il 
calore. 

La pila potrà essere connessa al circuito per 
mezzo di due laminette metalliche fra le quali 
andrà incastrata. Terminate queste connessioni, 
si può provare l’otofono. 

Se si nota che la riproduzione è distorta o 
che è presente un innesco parassita, il volume 
deve essere ridotto. Se l’innesco parassita per¬ 
siste anche con il potenziometro non al mas¬ 
simo, si dovrà diminuire il valore di R2 oppure 
di R3, allo scopo di ridurre il guadagno del 
primo stadio. 

GIANNI Bit \7mu 















































Il razzomodello con¬ 
siderato è un “gros¬ 
so calibro” della no- 

IL 

MISSILE 
OBERON 

RFW-X 

Come avrete notato dai precedenti articoli, va 
man mano aumentando il calibro dei razzi che 
vi presento : prima da 30, poi da 40 ed infine 
da 50 mm, dijdh^oneques^ltima, che co- 
tituirà il limite non plus 

ultra per la potJza, avendo infaBtM notevole 
spinta di oltre 200 J^^^^^fceiungendo la non 
trascurabile alteara di 1500 

I calcoli per la sua realizzazidne teorica sono 
stati alquanto Iridinosi, ma li realizzazione pra¬ 
tica è per conMsfacile; l’umca difficoltà può es¬ 
sere quella di carattere ecq*mico. 

Realizzazione pratica 

La costruzione del nostro missile RFW-X5 
sarà suddivisa nella costruzione delle sue parti 
fondamentali, che sono la canna-motore, l’ugel¬ 
lo di scarico, l’ogiva, il tappo-motore ed infine 
le alette stabilizzatrici. 

La canna-motore è ricavata da un tubo di acciaio 
della lunghezza di 705 mm, del diametro di 50 
mm e dello spessore di 1,5 mm. Si noti che il 
tubo, durante il periodo di combustione, sarà 
sottoposto a notevoli sollecitazioni, in conse- 






stra serie, presentando un diametro di 
ben 50 mm. Il suo motore è capace 
di fornirgli una spinta di oltre 200 Kg. 


guenza della forte pressione dei gas: è quindi 
assolutamente necessario acquistarne uno che 
non presenti saldature o difetti, potendo ciò co¬ 
stituire pericolo di esplosione. 

L’ugello di scarico è costituito da un tondino 
di acciaio (AQ-45) del diametro di 52 mm e 
della lunghezza di 95 mm che, opportunamente 
tornito, viene ad avere la forma e le misure ri¬ 
portate nel disegno. 

Esso va fissato a 5 mm dalla parte terminale 
della canna-motore, con quattro viti da 7 mm, 
avvitate in quattro fori filettati nel tubo di acciaio 
e in altrettanti fori corrjspondenti nell’ugello, 
del diametro della vite e della profondità di 
12 mm. 

Il Tappo-motore è ancora ricavato da un ton¬ 
dino di acciaio, dello stesso diametro della ca¬ 
mera di combustione, cioè 47 mm e dell’altez¬ 
za di 25 mm. 

Va posto internamente alla canna-motore, a 55 
mm dalla parte terminale della stessa, e deli¬ 
mita la camera di combustione. Esso va fissato 
con quattro viti da 7 mm, passanti in altret¬ 
tanti fori dello stesso diametro filettati secondo 
il passo utilizzato. Nel tappo-motore, questi fori 
avranno una profondità di 15 mm. 

Le alette stabilizzatrici sono invece ottenute da 
un lamierino di alluminio dello spessore di 1 mm ; 
sono innumero di quattro e di forma triangolare. 

Vanno fissate alla canna-motore inferiormente 
con le stesse viti che fissano l’ugello: a tale 
scopo, sarà praticato un foro nella lamella di 
attacco che va poi piegata; superiormente, le 
alette stabilizzatrici saranno fissate con uno strin- 
gitubo costruito con lamierino di alluminio dello 
spessore di 1 mm é delle dimensioni di 20 X 
200 mm. Dopo avergli dato una forma circolare 
del diametro di 55 mm, si eseguirà un foro nelle 
parti che vengono a combaciare, foro in cui sa¬ 
rà inserita una vite con dado da 3 mm; il tutto 
va posto nella fenditura tra l’aletta propriamen¬ 
te detta e la lamella d’attacco, che ha una lar¬ 
ghezza di 1 mm. e una lunghezza di 20 mm. 

L’àgii/a consistè ‘'in un blocchetti^votondo di 
legno della lunghezza di 295 mm e del dia¬ 


metro di 50 mm; è consigliabile l’uso di un 
legno abbastanza duro come il faggio o il noce. 
Va fissata alla canna-motore con quattro viti 
da 5 mm per legno o per ferro, che dovranno 
passare in quattro fori dello stesso diametro pra¬ 
ticati a 10 mm dalla parte terminale della canna¬ 
motore. 

Propellente 

È la ormai ben nota micrograna, nelle solite 


percentuali di: 


Polvere di zinco 

66% 

Zolfo 

32% 

Clorato di potassio 

2% 

Poiché la quantità che la camera di combustio- 

ne può ospitarne è di 2295 g., 
va cosi suddivisa : 

la micrograna 

Polvere di zinco 

1515 g 

Zolfo 

735 g 

Clorato di potassio 

45 g 


È inutile dire che il propullente deve entrare 
issolutamente tutto e deve essere ben pressato; 
a questo scopo è utilizzabile una specie di stan¬ 
tuffo, costituito da un blocchetto rotondo di 
legno del diametro di 47 mm e dell’altezza di 
40 mm, nel cui centro è inserita una piccola 
asta sempre di legno del diametro di 15 mm. 
e della lunghezza di 280 mm; all’estremità di 
questa asta saranno dati dei leggeri colpi con 
un martello pesante. 

Accensione 

È consigliabile l’uso del sistema utilizzante una 
lampadina a goccia, priva dell’involucro di ve¬ 
tro. Si prenda pertanto una di queste lampa¬ 
dine da 3 volt e con un leggero colpo di martello 
se ne asporti il bulbo lasciando assolutamente 
intatto il filamento, che verrà ricoperto con una 
sostanza infiammabile, le cui percentuali dei com¬ 
ponenti sono: 


Clorato di potassio 

60% 

Zolfo 

20% 

Collante 

20% 





Il collante, del tipo usato per gli aereomodelli, 
servirà per unire in un miscuglio pastoso il clo¬ 
rato di potassio e lo zolfo; il tutto sarà poi posto 
sul filamento e lascerete seccare. 

Questa capsula, che chiamere mo di ascensione, 
va inserita nella gola dell’ugello di sca'rico dei 
gas e i fili che partiranno dal filamento dovranno 
passare in due forchini praticati nel tappo di 
gomma del diametro di 20 mm e dell’altezza 
di 30 mm, che va inserito insieme alla capsula 
nella gola dell’ugello di scarico. 


lancio, a compilare un foglio dove vengano an¬ 
notati tutti i dati inerenti al razzo, quelli mete- 
reologici ed altri di varia natura, che saranno 
di orientamento sulla condotta da tenere. 

Questa tabella sarà inoltre di grande impor¬ 
tanza anche perché da essa sarà facile trarre in¬ 
teressanti deduzioni, utili per le successive co¬ 
struzioni ed i successori lanci. 

FRANCO CELLETTI 

Schema riassuntivo dei dati caratteristici del- 
l’Oberon RFW-X5 



Verniciatura 

Va usata, per la verniciatura, della vernice fo¬ 
sforescente rossa per l’ogiva; le alette saranno 
invece dipinte a scacchi rossi e bianchi. 

'Tabella dei dati 

Il lancio dei razzi, come del resto tutta l’at¬ 
tività razzomodellistica, è una cosa estremamen- 
fe seria ed anche un po’ pericolosa; è quindi 
necessario dimostrare tutto il senso di respon¬ 
sabilità di cui il missilista è capace per evitare, 
con un largo margine di sicurezza, pericoli per 
la incolumità delle persone. È a tale scopo che 
invito tutti coloro che, terminata la costruzione 
del loto razzo, si apprestano ad effettuarne il 


Peso del propellente 

2295 g 

Spinta 

20,3 Kg 

0 camera di combustione 

47 mm 

Lunghezza ” ” ” ” 

580 mm 

Spessore ” ” ” ” 

1,5 mm 

Tempo di combustione 

0,01 sec 

Altezza min. 

1500 m 

Ugello di scarico 


Diametro della gola 

15 mm 

Diametro bocca di uscita 

52 mm 

Lunghezza sezione convergente 

30 mm 

convergente divergente 

65 mm, 

Angolo sezione convergente 

30° 

convergente divergente 

15° 


































N" di costruzione . . .. 
Denominazione . 


Località. 

Dati metereologici 

Temperatura . 

Dìrez. del vento __ 

Voi. dei vento . 

Visibilità . 

Cielo ... 


Dati di lancio 

. Data , 



Dati del razzo 

Lunghezza ... 
Diam, tubo — 

N“ alette __ 

Peso pieno .... 
Peso vuoto .... 


Mente 

Tipo . 

Composizione 

Peso . 

Densità . 


Lunghezza 
Diametro . 


Caratteristiche 

Spinta . Area .. 

Tempo di comb, ’—'- 

Rampa di lancio 

Angolo di lancio .. 


Ugello di scarico 

Diam. gola . 

Lungh. sez. conv. 

Lungh. sez. div.. 

Diam. di uscita . 

Camera di combustione 


Spess. pareti . 

Metallo . 


Dìrez. di lancio. 

Persone partecipanti 


Note 


Strumenti 


Dati speciali 


Successo del lancio 


Partenza . 

Tempo di combustione 
Tempo totale di volo . 
Distanza dell'impatto 

Condotta di volo . 

Note . 


Insuccesso del lancio 

Tempo di lancio. 


Cattivo fun¬ 
zionamento di: 


Cause 


Azioni intraprese 


Firma del compilatore 


Elenco e misure dei materiali grezzi occor¬ 
renti per la realizzazione del Oberon RFW-X 

Parti metalliche 

Ugello di scarico e tappo-motore 

Tondino di acciaio: 0 '52 mm lungh. 125 mm 


Vite d’attacco 


Tondino di acciaio: 0 12 mm lungh. 55 mm 


Viti 


N° 4 0 7 mm 
N° 4 0 7 mm 
N° 4 0 5 mm 
N° 1 0 3 mm 


lungh. 14 mm 
lungh. 16 mm 
lungh. 15 mm 
lungh. 6 mm 


(ugello) 
(tappo-motore) 
(ogiva) 
(stringi-tubo) 
con dado 


Alette stabilizzatrici e stringi-tubo 

Lamierino di alluminio : spess. 1 mm dim. 225 X 

470 mm. 


Corpo del ra^pp 

Tubo di acciaio: 0 50 mm lungh. 705 mm 
spess. 1,5 mm. 

Parti in legno 

Ogiva 

Blocchetto di legno : lungh. 295 mm diam. 50 
mm. 



Varie 


N° 1 lampadina a goccia 3 volt 

N° 1 tappo di gomma : diam. 20 mm. lung. 30 

mm. 


Propellente 


Polvere di zinco 
Zolfo 

Clorato di potassio 


1550 g. 
780 g. 

80 g. 
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buìdog francuski 


E' ISTITUITA LA RUBRICA «LA POSTA DEL 
COLLEZIONISTA », CUI POTRANNO RIVOL¬ 
GERSI TUTTI GLI INTERESSATI'PER OT¬ 
TENERE consigli, suggerimenti; ECC., 
CHE SI SVOLGERÀ’SECONDO LE CONSUE- 


Q GR cocker 
J ^ spaniel 


polski owczarek nizinny "W GR 


bokser 
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filatila 


Il cane è il migliore amico dell'uomo, e noi qui vogliamo 
mostrarvi una bella serie di nove francobolli recentemente 
emessa dalle Poste della Polonia, quasi a confermare questo 
atavico detto. 

Tale serie di grande formato ci fa percorrere in una lunga 
carenata una vera e propria mostra canina: dal barboncino 
al boxer, dal danese al buldog, dal cocher al terrier. Le Poste 
Polacche ci mostrano «l'almanacco di Gotha» delle razze 
canine che vivono in Polonia, fissando riprodotte nelle varie 
immagini, gli atteggiamenti caratteristici di ciascuna specie. 

I francobolli della serie sono: 20 gr. ocra e viola (cocher) 
— 30 gr. rosso e nero (pechinese) — 40 gr. viola e marrone 
(boxer) — 50 gr. Bleu e marrone (terrier) — 1 ZI. verde e nero 
(barboncino) — 2.50 Zi giallo e marrone (doberman) — 3.40 
ZI. rosso e nero (pastore) 6.50 ZI. Giallo e nero (danese) 

Questa è una delle poche serie — purtroppo, aggiungiamo 
noi — che siano state emesse appositamente per illustrare le 


^Polska 

















































razze canne. a.:ra mo.to nota è quella emessa nel 1956 dalla 
Repubblica di S. Marino che con dieci valori illustra i cani 
di razza. 

Altre volte questo meraviglioso animale è stato soggetto 
di francobolli, ma sempre come figura di seconda piano: 
la stessa Repubblica di S. Marino ci mostra degli esemplari 
di cani da caccia nelle due serie, rispettivamente del 1961 
e 1962, che illustrano la « storia della caccia » e la « caccia 
moderna ». L'Italia, a quanto possiamo ricordare, non ci ha 
mai mostrato nei suoi francobolli effìgi canine. 

I francobolli della Polonia che abbiamo riprodotto sono e- 
semplari che ogni filatelista, amante dei cani, dovrebbe avere 
negli album della propria collezione, e ciò anche in relazione 
al fatto che questa serie è accessibile a tutte le borse: nuova 
costa solo 600 lire. 

(Herzoo) 
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A giudicare dalle numerose lettere pervenute, 
sembrerebbe che l’interesse dei nostri lettori per 
il radiantismo sia davvero molto grande. 

La periodicità mensile della presente rubrica 
pare non basti però a molti di loro perché, dopo 
aver appreso dal fascicolo di febbraio di Sistema 
Pratico come poter richiedere la patente di ra- 
diooperatore, primo passo per divenire OM, ec¬ 
co che i più impazienti dei nostri amici già ci 
scrivono per conoscere quali documenti occor¬ 
rono per richiedere la licenza di radioamatore. 

Non riteniamo di dover accontentare subito 
questi nostri lettori perché proprio in questi 
giorni deve essere approvato dalle autorità com¬ 
petenti un progetto di variante alle « Norme per 
la concessione di licenze per l’impianto e l’eser¬ 
cizio delle stazioni di radioamatore » allegate al 
Decreto del Presidente della Repubblica 14 gen¬ 
naio 1954, n. 598 che, come sapete, disciplina 
in Italia l’attività radiantistica. 

Non vi saranno grandi cambiamenti per chi 
ha già una licenza, ma il nuovo regolamento 
conterrà norme assai diverse dalle attuali per 
l’ottenimento della licenza; proprio per non crea¬ 
re confusioni tra quello che ci è chiesto di pub¬ 
blicare e ciò che invece pubblicheremo allorché 
le nuove norme avranno il crisma dell’ufficia¬ 
lità che, solo per un po’, dovremo deludere i 
nostri affezionati lettori. 

Per gli impazienti, comunque, siamo ugual¬ 
mente a disposizione : ci scrivano di nuovo (*) 
e li accontenteremo subito. 

Nel frattempo vediamo di spiegare qualcosa 
ai nostri più giovani amici, particolarmente a 
quelli che più sono digiuni della nostra materia, 
a coloro che più di una volta, quando ci hanno 

"(*) Il testo completo del D. P. R, 14 gennaio 1954, 
n. 598, contenuto nell’opusoolo “ COME SI DIVEN¬ 
TA RADIOAMATOI ” può essere richiesto all’A. 
R. I. - Viale Vittorio Veneto 12 - Milano (401), 
che lo invierà gratuitamente. 


sentito con il ricevitore di casa, od hàrino letto 
di noi su di una rivista specializzata, si sono 
chiesti il significato di quelle strane sigle, usate 
nella nostra conversazione: Al, A3, CW, QSO, 
chilohertz, input, DXCC, log-book, Tango-Ze¬ 
bra (?), cappa... 

Niente di difficile, specialmente per chi è già 
iniziato al nostro hobby. Ogni sport, ogni studio 
od attività usa particolari termini; forse l’hob- 
by degli OM — così ci chiamiamo noi, radioa¬ 
matori li usa più degli altri, anche perché essi 
tendono a sostituire quelli della normale con¬ 
versazione, non solo durante il QSO — o col- 
legamento radiantistico, se preferite usare una 
più lunga espressione, — ma anche nel corso 
della normale Conyersazionetra radioamatori non 
in QSO tra loro. 

Su il sipario, ora, e vediamo un po’ come fun¬ 
ziona 

La stazione del radioamatore 

Sia essa piccola che grande, tre sono le parti 
di cui si compone: il trasmettitore (TX), l’anten¬ 
na (ANT) ed il ricevitore (RX). 

Non è assolutamente necessario avere anten¬ 
ne separate, una per il TX e l’altra per l’RX — 
vedete com’è più semplice, ora, con le abbre- 
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viazioni? —, ma è sufficiente una sola antenna 
commutabile, a mano o con relè, sul TX al¬ 
lorché si trasmette e sull’RX quando si riceve. 

Il trasmettitore non è altro che un dispositivo 
che trasforma l’energia elettrica della rete di di¬ 
stribuzione — o di batterie o di altro genera¬ 
tore — in energia elettrica ad alta frequenza o 
meglio a radio frequenza. 

Se questa energia a radio frequenza (RF) è 
immessa in un 
sistema di anten¬ 
na adatto, cioè 
di dimensioni ap¬ 
propriate, l’ener¬ 
gia stessa è irradia¬ 
ta nello spazio. 

Non accade cioè 
come con l’energia 
elettrica a bassa 
frequenza che u- 
sualmente serve al¬ 
l’illuminazione o 
ad altre numerose 
applicazioni indu¬ 
striali e che scorre 
senza abbandonar¬ 
li nei conduttori 
dell’impianto ele¬ 


ttrico delle nostre case’ e delle nostre fabbriche. 

La velocità con la quale l’energia a RF si pro¬ 
paga nello spazio è uguale a quella della lucè: 
300.000 chilometri al secondo. 

Pur avendo predilezione per particolari dire¬ 
zioni, a seconda dell’orientamento del sistema 
d’antenna, la radiazione a RF procede in linea 
retta, raggiunge l’orizzonte ottico e lo supera, 
procedendo talvolta con un percorso lungo la 


CODICE MORSE 

Lettere e cifre 


Punto .. .. 

> interrogativo .. _ . 
Doppia lineetta 
Croce . — .. 


Segnali vari 

Segno di Razione 
Invito a trasmettere 
Errore 

Inteso, capilo 




Codice ridotto per uso radiantistico 



superficie del globo e talvolta allontanandosi da 
questa, verso gli strati della ionosfera i quali 
possono essere anch’essi superati dall’energia a 
RF, che in tal modo si perde nella vastità del 
cosmo. A seconda però della frequenza dell’emis¬ 
sione e di altre condizioni, può verificarsi che 
l’energia sia riflessa da detti strati della iono¬ 
sfera e rimandata verso terra. 

Tale possibilità è dipendente oltre che dalla 
frequenza, come detto, anche dall’ora, dalla sta¬ 
gione, dall’attività solare e talvolta anche dalle 




inviluppo di modulai ione 
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condizioni atmosferiche; ciò per gli studiosi co¬ 
stituisce una particolare scienza, chiamata « pro¬ 
pagazione ». 

L’emissione del trasmettitore, irradiata da un 
sistema di antenna, può incontrare nel proprio 
percorso un’altra antenna, ed in tal caso in que- 
st’ultima si generano delle debolissime correnti 
elettriche, aventi la medesima frequenza del¬ 
l’emissione in arrivo (segnale). 

Tali correnti, opportunamente amplificate dal 
ricevitore, sono da questo rese percettibili ai 
nostri sensi con suoni, movimenti meccanici o, 
come avviene per 
la televisione, con 
immagini. 

Supponiamo ora 
che il segnale 
in arrivo sia 
reso percettibile 
dal ricevitore me¬ 
diante un parti¬ 
colare suono, una 
nota musicale, ad 
esempio; se per un 
qualsiasi motivo il 
trasmettitore ces¬ 
sasse di funzionare, 
ovviamente la nota 
non potrà essere 
più ricevuta. Agen¬ 
do pertanto su di 
uno speciale dispo¬ 
sitivo, il tasto te¬ 
legrafico — che al¬ 
tro non è che un 
interruttore — a- 
gente sul TX, è 
possibile farsi in 
tendere dall’opera¬ 
tore all’RX, purché 
questi conosca il 
codice secondo il 
quale l’operatore al 
TX manipola il ta¬ 
sto telegrafico stesso. 

Ad ognr lettera dell’alfabeto, ad ogni ci¬ 
fra o segno di interpunzione, corrisponde 
un gruppo di punti o di linee o di en¬ 
trambi, punti e linee, di tempi cioè più o me-, 
no lunghi durante i quali il trasmettitore irradia 
energia a RF: la lettera A, ad esempio, corri¬ 
sponde ad un periodo breve ed uno lungo — pun¬ 
to e linea, — la lettera B corrisponde, ad un pe¬ 
riodo lungo e tre brevi — linea e tre punti —, 


per non citarvi tutte le combinazioni del codice 
Morse, che però vi pubblichiamo a parte. 

- Tale tipo di trasmissione — in telegrafia, od 
in Al, secondo una moderna nomenclatura — 
dagli OM è chiamata CW (dall’inglese « con- 
tinuous wave », onda continua), od anche sem¬ 
plicemente grafia. 

Ma l’emissione del trasmettitore — il segnale, 
come l’abbiamo chiamata, — può essere anche 
variata in entità, in grandezza o meglio, in am¬ 
piezza, per usare un termine più appropriato. 
Parlando infatti davanti ad un microfono si può 

modulare il se¬ 
gnale con la mede¬ 
sima frequenza 
della voce, si 
può fare cioè 
seguire al segnale 
la medesima forma 
e frequenza 
delle onde sonore; 
il segnale nel 
ricevitore va¬ 
ria di conseguen¬ 
za con lo stesso 
ritmo ed intensità, 
riproducendo fe¬ 
delmente attraver¬ 
so l’altoparlante 
tutte le variazioni 
raccolte dal mi¬ 
crofono del tra¬ 
smettitore. 

Tale tipo di 
trasmissione — in 
fonia o in A3 — si 
chiama AM nel 
linguaggio degli 
OM, che significa 
modulazione di am¬ 
piezza (dall’inglese 
« amplitude modu- 
lation »). 

Vi sono poi così 
altri tipi di trasmissione, in SSB, inDSB, in A2, 
in FI, in F3 ed in altre decine di mo¬ 
di, ma voi, per ora, accontentatevi di sa¬ 
pere cosa significhi semplicemente Al ed A3 — 
grafia e fonia; — vedremo poi come i radioama¬ 
tori hanno pensato di spartire secondo il tipo 
di trasmissione, le bande di frequenza a loro 
assegnate. 

il ZCT 
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ATEHTCTBA flEMATM MOBOCTM 


un obiettivo a 


3OT 

A 

L'obiettivo universale rappresenta il sogno di tut¬ 
ti i fotoamatori. Invero le condizioni ambientali in cui 
si presenta la necessità di eseguire una ripresa fo¬ 
tografica cambiano talvolta così rapidamente che non 
si ha il tempo di sostituire un teleobiettivo od un gran¬ 
dangolare all'obiettivo normale. Tutto ciò conduce, 
sotto le ristrettezze, unite nella particolare circostanza, 
all'esecuzione di fotografie che non possono rispon¬ 
dere in alcun modo agli scopi ripromessisi dall’autore, 
sia artistici che tecnici. 

Veramente sono state escogitate numerose solu¬ 
zioni atte a consentire una rapida sostituzione dell'ot¬ 
tica; tipico è l'esempio fornito dagli obiettivi inseribil 
mediante attacco a «baionetta» e non avvitati. Altri 
amatori preferiscono ricorrere all'uso di obiettivi a 
tonetta, per cui la sostituzione si ottiene rise*— 
la parte ottica. 




Attualmente sono in commercio degli oun.-f vi a 
focale regolabile, che risolvono in modo abbastanza 
soddisfacente questo problema; tuttavia essi presen¬ 
tano l'inconveniente di un costo piuttosto elevato, non 
accessibile a tutti, come conseguenza della loro com¬ 
plessità costruttiva. L'inventore Eugeni Bogdnanov, di 
irkontsk, ha costruito un apparecchio fotografico mu¬ 
nito di tre obiettivi fìssi (un grandangolare, un teleo¬ 
biettivo ed un obiettivo normale), accoppiati tra loro 
mediante una trasmissione rigida ad ingranaggi,— 
Focalizzando uno qualsiasi dei tre obiettivi, anche 
gli altri vengono automaticamente messi a fuoco. 

All'interno della camera è situato uno speciale si¬ 
stema formato da tre specchi, agendo opportunamen¬ 
te sui quali si può modificare il percorso dei raggi lu¬ 
minosi. In particolare, agendo su una manetta esterna, 
è possibile ribaltare gli specchi stessi. Le cose sono 
disposte in modo tale che, essendo gli specchi in 
parola situati in posizione di lavoro, la luce cade sulla 
pellicola allorché viene raccolta dall’obiettivo normale. 
Se il primo specchio viceversa è ribaltato, la luce rac¬ 
colta è quella proveniente dall'obiettivo grandango¬ 
lare; infine, se viene ribaltato anche il secondo spec¬ 
chio, l'immagine sensibilizzatrice proviene soltanto da 
teleobiettivo. La sostituzione di un sistema ottico all'al¬ 
tro richiede, in questa applicazione, solamente una 
frazione di secondo, e poiché non è prevista una rota¬ 
zione della torretta, la durata di esercizio del sistema 
viene ad essere considerevolmente allungata. (APN) 





attualità scientifica 


U.R.S.S. 



una caldaici 
sotto 

un vulcano 


Le ricerche geofìsic li- injotte durante il periodo 

1960-1962 nella regione vulcanica di Avatchinskaia 
(nel Kamtchatka) hanno condotto ad una serie di ri¬ 
sultati imprevisti: la forza di gravità nei dintorni 
dei crateri attivi era nettamente più elevata di 
quella delle zone circonvicine. Tale risultato non 
è stato spiegato in altro modo se non ammettendo un 
sensibile aumento della densi'. . . st r at : ds! ceti- 
suolo. Invero è stata consta¬ 
tata la presenza, ad una 
profondità di 3 -P 5 Km. al 
rii sotto del vulcano, di un 
«cuore» immenso di ba¬ 
salto allo stato di fusione, 
una specie cioè di caldaia 
ardente. 

È sembrato quindi che 
gli strati densi dovevano 
dar origine a deviazioni 
sensibili del campo ma¬ 
gnetico naturale in questa 
regione. Tuttavia le anoma¬ 
lie magnetiche difettavano. 

La causa apparentemente diiic-nde dalia elevata tem¬ 
peratura degli strati; infatii, se portiamo la tempe¬ 
ratura di un magnete ad alcune centinaia di gradi, 
esso perde tutte le sue proprietà magnetiche in 
quanto l'energia termica di movimento delle molecole 
diventerà superiora quella del campo interno che 
orienta le molecole stesse. 

I rilevamenti aeromagnetici, magnetici terrestri e 
gravimetrici, hanno mostrato che il giovane cono 
del Vulcano di Avatchinskaia è formato di rocce 
vulcaniche eiettate e che la sua base si trova ad 
una profondità di circa 1,5 Km. 

II vulcano perciò non è semplicemente un pro¬ 
fondo pozzo: a qualche chilometro dalla superfì¬ 
cie si trova infatti un vano intermedio.di magma 
in fusione collegato con la parte alta del cratere 
attraverso stretti canali, ed unito per la sua base 
alle rocce viscose che «brulicano» nel mantello 
della scorza terrestre. 

Formazioni geologiche analoghe sono state sco¬ 
perte presso altri vulcani. Al momento si ignora la 
loro origine; nonché la loro influenza sulle eruzioni e 
sui sismi terrestri. Lo studio di questi assemblamenti 
magnetici aiuterà a determinare meglio la natura 
delle materie infuocate che si trovano nel sottosuolo 
del nostro pianeta, concorrendo a spiegarne la sua 
storia, 

(APN) 
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ARTI e MESTIERI 


/ laboratori arti¬ 
giani suscitano abi¬ 
tualmente Il più vi¬ 
vo interesse, quale 
che sia il settore di 
attività che in essi si 
svolge. Quello del 
falegname però, tra 
le varie «botteghe», 
è una delle più sim¬ 
paticamente note, 
forse per il piace¬ 
vole odore che il le¬ 
gname in lavorazio¬ 
ne sprigiona, forse 
anche per la con¬ 
cretezza dei risulta¬ 
ti che il «mastro» fa¬ 
legname sa ricava¬ 
re a suon di pialla, 
sega e colla, davan¬ 
ti ai nostri occhi e 
con Hmpiego di 
mezzi semplici, in 
apparenza senza 
impegnare abilità 
dei tutto particolari. 
E poi, ben pochi la¬ 
vori sembrano co¬ 
sì «puliti», così pia¬ 
cevoli. 

Poiché i lettori di 
SISTEMA PRATICO 
sono In prevalenza 
hobbysti, riteniamo 
che saranno ben 
lieti di compiere 
con noi una sóorri- 
banda proprio nel¬ 
la bottega del fale¬ 
gname, allo scopo 

di apprendere i segreti del mestiere. Iniziamo con una presa di co¬ 
noscenza della materia prima, cioè del legname, e quindi dell'attrez¬ 
zatura della quale si serve questo artigiano. Vedremo successiva¬ 
mente come si conducono in pratica le lavorazioni vere e proprie. 


298 









I 




i 


Caratteristiche, difetti, scelta e 

ferme commerciali del legnami 

- Attrenature del falegname 

(1) La materia prima del fale¬ 
gname è il legno che si ricava dalle 
piante e i cui elementi costitutivi, 
nel corpo della pianta e nel loro 
assieme, si dicono «struttura». 

— Le qualità del legname o es¬ 
senze di distinguono tra loro me¬ 
diante l'esame delle caratteristi¬ 
che che, in grado diverso, appar¬ 
tengono a tutte le essenze. Le 
principali caratteristiche di un 
legno sono: colore, venatura, fi¬ 
nezza, odore, peso specifico, ela¬ 
sticità, flessibilità, fendibilità, levi - 
gabilità, igroscopicità, resistenza 
al tarlo. 

— Il colore di un legno è la tinta 
delle sue fibre. Vi sono legni bian¬ 
chi come l'abete, l'acero e il fras¬ 
sino; giallastri o gialli come il 
pioppo, il faggio e il bosso; ros¬ 
sastri o rossi come il pino, la 
quercia e il pitch-pine; bruni 
come il castagno e il noce no¬ 
strano; neri come l'ebano. 

La venatura di un legno è l'aspet¬ 
to delle sue fibre con la loro an¬ 
datura, i nodi e i raggi midollari. 
È la proprietà che più d'ogni altra 
serve al riconoscimento di una 
data qualità di legname. 

La finezza di un legno è la gros¬ 
sezza della sua grana. Essa è chia¬ 
ramente visibile quando il legno è 
sezionato perpendicolarmente alle 
fibre. Hanno grana grossa il pioppo 
e l'abete, mentre presentano grana 
fina il noce e l'acero. 

L'odore di un legno è dovuto 
alle sostanze in esso contenute. 
Colpiscono il senso dell'olfatto 
specialmente le piante resinose 
come il pino e il larice. 

Il peso specifico di un legno è 
dato dal rapporto tra il suo peso e 
il suo volume. 

La durezza di un legno è la re¬ 
sistenza che esso oppone agli 
utensili che lo lavorano. Il pioppo 
e il pino sono tenerissimi. 

Tra i legni teneri si annovera 
l'abete, e, tra i duri, il faggio e il 
castagno; dur.issino è il bosso. 

L'elesticità di un legno è l'at¬ 
titudine che esso ha di tornare ad 
assumere la posizione primitiva 
col cessare dell’azione deformante. 
Un legno molto elastico è il fras¬ 
sino. 

La flessibilità di un legno è l'at¬ 
titudine che esso ha di assumere e 
conservare una determinata cur¬ 
vatura. Sotto l’azione del vapor 
d’acqua la flessibilità aumenta. 
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La fendibilità di un legno è la 
proprietà che esso ha di spaccarsi 
con maggiore o minore facilità 
sotto l'azione di un cuneo tagliente. 
Un legno è tanto più fendibile 
quanto più ha diritte e parallele le 
fibre. Sono legni molto fendibili 
l'abete, il pioppo e ifpino. 

La levigabilità di un legno è l'at¬ 
titudine che questo ha di assumere, 
mediante opportuna lavorazione, 
un aspetto liscio e lucido, In genere 
sono molto levigabili i legni duri. 
L'igroscopicità di un legno è la 
proprietà che esso ha di assorbire 
l'umidità atmosferica. 

La resistenza al tarlo dfun legno 
è l'attitudine che esso ha, in virtù 
delle sostanze in esso contenute, 
di allontanare il tarlo. 

I principali difetti del legno sono: 
i nodi, le fibre storte, le fibre at¬ 
torcigliate, le fibre deviate e le 
spaccature. 

(2) I nodi sono condensamenti 
di materia legnosa; possono essere 
vivi, quando sono ben saldi nel 
legno, 

(3) ...morti, quando si possono 
distaccare con facilità: 

(4) Le fibre storte (5) o attor¬ 
cigliate, non danno garanzia di 
buona resistenza e pioducono 
svergolamento. 

(6) La deviazione delle fibre, 
dovuta alla diramazione della pian¬ 
ta, trae in errore sulla resistenza 
di una trave ed è causa di cedi¬ 
menti sotto sforzo, 

Le spaccature, dovute al freddo 
agente sulla pianta riducono il 
pregio di una tavola. 

La scelta dei legnami va effet¬ 
tuata tenendo presenti i requisiti 
da conferire all'opera in corso di 
esecuzione. Per tale ragione, de¬ 
ciso l'adottamento di un deter¬ 
minato tipo di legname dalla cono¬ 
scenza delle sue caratteristiche, 
si tratterà di accertarne gli even¬ 
tuali difetti ed il grado di stagio¬ 
natura. 

Le dimensioni delle più co¬ 
muni forme commerciali sono: 
(7) pali a sezione circolare; (8) 
travi, a sezione quadrata o ret¬ 
tangolare; (9) travicelli; 10) mu¬ 
rali; 11) correnti; 12) cantinelle; 
(13) tavoloni; (14) tavole; 15) assi¬ 
celle; (16) mezzanelle; (17) com¬ 
pensati; (18) tranciati ; (19) impial¬ 
lacciature; 

II falegname, per poter compiere 
i suoi lavori, ha bisogno di una at¬ 
trezzatura che si compone di ar¬ 
nesi, attrezzi, strumenti ed uten¬ 
sili. Gli arnesi servono per appog¬ 


giarvi e sostenere II pezzo d® lavo¬ 
rare; essi sono principalmente: il 
banco, il cavalletto e il fattorino. 

(20) Il banco, è il principale ar¬ 
nese e serve a tenere nella posi¬ 
zione più adatta il pezzo da lavo¬ 
rare. Esso è costituito da un piano 
di legno dallo spessore di cm 8 4- 
10, sostenuto da quattro robuste 
gambe, anch'esse di legno, col¬ 
legate fra loro da traverse. Il banco 
è munito di due morse di cui una, 
posta nella parte frontale, in pros¬ 
simità della estremità sinistra, serve 
principalmente a tener fermi i 
pezzi da segare; l'altra, detta a 
carro, ricavata nel piano stesso del 
banco, alla estremità opposta di 
quella in-cui è piazzata la prima, 
serve per stringere i pezzi da pial¬ 
lare. Per brevità, in seguito, verrà 
denominata semplicemente morsa, 
la prima; per la seconda si speci¬ 
ficherà morsa a carro. 

(21) Nel pia-no del banco sono 
praticati dei lori quadrati, disposti 
in fila alla distanza di cm. 15 cir¬ 
ca l'uno dall'altro, nei quali tro¬ 
vano alloggio i cani e i barletti 
per il serraggio dei pezzi. 

(22) Il cavalletto serve di ausi¬ 
lio al banco per sostenere pezzi 
molto lunghi e pesanti. 

(23) Il fattorino è di grande pra¬ 
ticità per sostenere i pezzi durante 
la lavorazione. 

Gli attrezzi servono a fissare in 
vario modo i pezzi, sia al banco, 
che tra loro; essi sono: il cane, il 
barletto, il morsetto, il sergente, 
il granchio e il registro. 

(24) Il cane, che alloggia nei 
fori del banco e sporge da questi 
a seconda delle dimensioni del 
pezzo da lavorare. (25) Un pezzo 
da piallare si stringe tra due cani. 

(26) Il barletto alloggia anch'es- 
so nei fori del banco e serve per 
fissare celermente, anche se non 
completamente, il pezzo. Un colpo 
di mazzuolo è sufficiente a garan¬ 
tire al pezzo una certa immobilità. 

(27) Il morsetto serve a strin¬ 
gere tra loro due pezzi da incollare. 
Si avvicina il supporto mobile ai 
pezzi, poi si stringe la vite. Il ser¬ 
gente è un morsetto di grandi di¬ 
mensioni. 

(28) Il granchio è adoperato, 
come il cane, per stringere i pez¬ 
zi da lavorare sul banco. Un pez¬ 
zo molto piatto si stringe tra due 
granchi. 

(29) Il registro è usato per se¬ 
gare i pezzi da congiungersi ad 
angolo; va fissato alla morsa du¬ 
rante l'impiego. 
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Gli strumenti vengono adope¬ 
rati per la misura, il tracciamento e 
il controllo dei pezzi. Essi sono: 
il metro, la squadra fìssa, la falsa 
squadra, i compassi a punte fìsse 
e il graffietto. 

Gli utensili occorrenti per la la¬ 
vorazione del legno sono: la sega 
(chiamata saracco se è al lama 


libera e larga — gattuccio se è 
a lama libera e stretta); la pialla; 
il piallone; lo sgrossino; la spon¬ 
deruola; lo scalpello; il martello; 
le tenaglie; il succhiello; la raspa; 
la rasiera, il cacciavite. 

Ulteriori chiarimenti riguardanti 
la forma di arnesi, attrezzi, stru¬ 
menti ed utensili verranno dati via 
via che se ne presenterà l’occa¬ 


sione, insieme alle indicazioni 
relative al loro uso. 

Vedremo al prossimo numero 
il falegname al lavoro, ren- 
dendeci così ben conto del 
modo con cui egli si serve 
praticamente dell'attrezzatura 
considerata. 
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Sig. MARIO ADANI - MANTOVA Da molti anni 
è in uso, industrialmente, il riscaldamento a radio-fre¬ 
quenza. In sostanza, però, quale è il vantaggio offerto 
I dal sistema rispetto a quelli 
applicati in precedenza e, mi 
risulta, ancora in uso tuttora 
(a fornace, a gas, ecc.); 


Le domande vanno 
accompagnate con 
l'importo di: 

L. 200 per gli abbo¬ 
nati - L. 300 per i 
non abbonati. Per 
l'invio di uno sche¬ 
ma elettrico di un 
radiocircuito, l'im¬ 
porto richiesto e di: 
L. 300 per gli abbo¬ 
nati - L. 400 per i 
non abbonati. 


Si premette che il riscalda¬ 
mento a radio-frequenza prevede 
due modalità basate su principi 
differenti: a)-il riscaldamento 
per perdite nel dielettrico; b) - 
il riscaldamento ad induzione. 

Il primo, detto anche «riscal¬ 
damento capacitivo» è appli¬ 
cabile soltanto nel caso che i 
materiali da trattare siano iso¬ 
lanti; infatti essi vengono ap¬ 
punto riscàdati facendo loro 
assumere la funzione del die¬ 
lettrico di uncondensatore alle 
cui armature si applica una tensione a radio-frequenza. In 
conseguenza delle perdite che sotto tali condizioni vengono 
a crearsi nel dielettrico (ossia nel materiale da riscaldare)' 
a causa dell'attrito molecolare provocato dalla radiofrequen¬ 
za, il materiale" subisce il riscaldamento voluto. 

Nel riscaldamento ad induzione invece lo sviluppo del ca¬ 
lore è dovuto alle correnti parassite ed alle perdite per iste¬ 
resi che si producono nel materiale che vi è sottoposto. È 
evidente che a questo trattamento possono essere sottoposti 
soltanto i corpi metallici. 

Il vantaggio del riscaldamento a radio-frequenza rispetto alle 
altre forme possibili e note è di natura unica ed essenziale: 
con esso il calore si produce aH'interno del materiale che 
vi è sottoposto. Se ne ottiene perciò una serie di vantaggiose 
risultanze: rapidità; precisione ed uniformità di trattamento 
nelle lavorazioni in serie; pulizia; economia; ecc. — Vuole 
un esempio tipico? Pensi all'indurimento superficiale della 
corona dei denti di un ingranaggio, che nel riscaldamento 
a radio-frequenza può essere limitato alla sola corona del 
discoide, senza interessarne l'intera massa. E così, in altri 
casi, il trattamento può essere riservato solo alle parti interne, 
ignorando le porzioni superficiali per le quali il riscaldamento 
non interesserebbe. Evidentemente, lo stesso trattamento 
eseguito in un forno non permetterebbe di raggiungere gli 
stessi scopi discriminatori, in quanto all’azione del calore 
verrebbe sottoposto tutto il pezzo. 



energicamente all'intrusione, proiettando aH’intorno spruzzi 
piuttosto violenti, quasi a dimostrazione della violente ripulsa 
al trattamento subito. Dopo di chè... le acque torneranno 
calme, mentre l'acido avrà conservato pressoché integral¬ 
mente la propria concentrazione, e perciò la caratteristica 
aggressività che sarà pronto a manifestare senza compli¬ 
menti alla prossima occasione. 

2” caso: Prendiamo adesso una cucchiaiata di acido sol¬ 
forico e versiamola un recipiente ricolmo d'acqua: l'acido 
per «temperament » proprio tenterà una reazione, salvo 
rendersi rapidamente conto che non ne vale la pena: in effetti, 
salvo un certo aumento di temperatura dovuto alla reazione 
esotermica che in ogni caso accompagna la mescolanza 
acido solforico-acqua, non accadrà altro fenomeno. 

Conclusione; Adesso ci sembra ovvia: versando l’acido 
nell'acqua, la concentrazione di questo assume nella solu¬ 
zione un valore che parte da zero fino ad assumere un certo 
massimo; per cui la sua aggressività, immediatamente smor¬ 
zata e ridotta al minimo, si manterrà controllabile. Esatta¬ 
mente l'opposto nel caso contrario, per cui: acido in acqua 
= si (acqua in acido, NO). Naturalmente, occorre sempre 
una dovuta calma e... lentezza operativa, data la suscettibi¬ 
lità di uno dei partecipanti a questa operazione, recalci¬ 
trante fino all’ultimo. 



Sig. OSCAR PARODI - LA SPEZIA. Ad intervalli 
più o meno lunghi di tempo devo preparare, a partire 
dall'acqua distillata e dall'acido solforico concentrato, 
la soluzione acidula occorrente per la manutenzione di 
batterie di accumulatori al piombo. So che non è la 
stessa cosa versare l'acqua nell'acido, o viceversa, 
in quanto ho sperimentato di persona che nel primo 
caso si verifica una violenta e pericolosa proiezione di 
schizzi del liquido all'intorno, mentre nell'altro caso ciò 
non si verifica. Dato però che ogni volta non riesco a 
ricordare con sicurezza qual'è l'ordine di mescolanza 
che deve essere seguito, a parte il fatto che non riesco 
a convincermi della differenza di comportamento della 
soluzione a seconda che si versi l'acqua nell'acido op¬ 
pure l'acido nell'acqua, gradirei che mi fosse suggerito 
un ragionamento mnemonico che mi permetta, una 
volta per tutte, di seguire il sistema corretto. 

Eccole un ragionamento logico, anche se semplicistico, 
che Le permetterà di non avere più dubbi di sorta allorché 
dovrà preparare la soluzione acidula 
per accumulatori. Premettiamo, seppu¬ 
re ce ne fosse il bisogo, che l'acido sol¬ 
forico, è un acido chimicamente molto 
energico ed «aggressivo» al contrario 
perciò dell'acqua distillata che sotto 
tal punto di vista è del tutto inerte. 

Ciò detto chiediamo direttamente a 
Lei che cosa succederebbe se, doven¬ 
do preparare la suddetta soluzione par¬ 
tendo dalle sostanze base, ossia acido 
solforico concentrato ed acqua distil¬ 
lata, decidessimo di preparare la solu¬ 
zione richiesta a forza di «cucchia¬ 
iate» dell'un componente entro l’altro, 
o viceversa. 

1" caso: Prendiamo un certo quan¬ 
titativo di acqua distillata e versiamolo 
nell'acido concentrato: l’acido reagirà 


i lettori ci 


ALBERTO IWAZZEO - Camerota (Salerno) 

Sono un radiodilettante e, tra l'altro materiale di cui 
dispongo, sono compresi 6 transistori OC 71, n. 1 tipo 
OC 72 ed 1 tipo OC 170. Vi sarei molto grato se mi for¬ 
niste anche lo schema di una radiotrasmittente, od 
almeno solo trasmittente, in cui vengano impiegati i 
suddetti transistori. 

Non abbiamo difficoltà ad accontentare il sig. Mazzeo 
fornendogli gli schemi richiesti, anche se l’utilizzazione dei 
transistori in suo possesso non è proprio del tutto aderente 
al desiderio del lettore, per ovvie esigenze elettriche. Per 
realizzare i circuiti presentati occorrono infatti altri due OC 
72; il costo di questi transistori è d'altra parte accessibilis¬ 
simo a chiunque. 

I valori dei componenti sono riportati sugli schemi. Nel- 
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l'amplificatore,.TI = Photovox T 301; T2 = Photouox T 72 
Nel ricetrasmettirore, le bobine presentano i seguenti dati 
costruttivi: 

— LI = 12 spire filo 0 0,8 supporto 0 12 mm con presa alla 

3° spira dal basso; 

— L2 — come LI, senza presa. 

— L3 = 34 4 spire accoppiate ad L2 

— L4 = 8 spire filo 0 0,9 supporto 0 10 m/m. La frequenza 

di lavoro è sui 25 4 30 MHz. 


Sig. GIOVANNI BARBIERI - SAVONA Ho autoco¬ 
struito un radioricevitore del tutto normale, cioè una 
supereterodina ad onde corte e medie, più fono,munito 
di uno stadio finale in controfase con tubi EL84. Il rice¬ 
vitore funziona in modo del tutto soddisfacente, ma 
presenta l'inconveniente fastidioso di esaltare troppo 
le note acute, per cui vorrei aggiungere un regolatore 
di tono senza mettere, possibilmente, il montaggio 
sottosopra. 


impiego di spazio piuttosto esteso, che la Direzione della 
rivista non ci consentirebbe proprio. 

Gli olii lubrificanti per auto sono classificati in base ad una 
gradazione della viscosità stabilita secondo una scala detta 
SAE, gradazione designata mediante un numero che usual¬ 
mente va da 10 a 50 passando dai lubrificanti fluidissimi 
(adatti per la stagione invernale) a quelli di maggiore den¬ 
sità (per motori destinati a funzionare in ambienti a tempera¬ 
tura molto elevata). 

Le case produttrici di lubrificanti ad uso degli automobilist. 
forniscono prodotti adatti a tutte le esigenze; allo scopo 1 
però dì rendere meno ardua la scelta e più spedita la proce¬ 
dura, concentrano la produzione su tipi di uso per cosi dire 
universale, per cui — almeno nei nostri climi — l'automobi¬ 
lista medio può scegliere tranquillamente tra due gradazioni 
di olio: quella adatta alle stagioni fredde (inverno-primavera) 
e la seconda per stagioni calde (fine primavera-estate). I pri¬ 
mi mediamente con viscosità 20 SAE, i secondi con viscosità 
gradazione 30 4 40 SAE. E interessante- sapere comunque 
che, detti olii, coprono un certo intervallo di gradazioni in 
più ed in meno attorno al valor medio, con ciò appunto ren¬ 
dendo meno critica la scelta che, lo abbiamo detto sopra, 
in Italia può ricondursi ai due tipi menzionati sopra, sele¬ 
zionati in base a criterio stagionale. 

i piu esigenti sappiano (ed approtondiscano allora l'argo¬ 
mento, ciò che esula dalle finalità nostre) che esistono appunto 
gradazioni intermedie; i meno esigenti od i più pigri sappiano 
a loro volta che sono reperibili anche olii veramente univer¬ 
sali, cioè adatti per tutte le stagioni senza necessità di ricambio. 

Con l’occasione anche se questo non ci è stato richiesto 
aggiungeremo, come utilissimo consiglio, che ogni cambio 
di olio va preceduto da un «lavaggio» del motore mediante 
speciali olii detti appunto « per lavaggio ». Qualsiasi stazione 
di servizio è in grado di eseguire tale operazione, che costa 
poche centinaia di lire. 


Se ci avesse inviato lo schema elettrico del suo ricevitore, 
magari limitatamente alla parte che va dalla rivelazione al¬ 
l'altoparlante, sulla base dei valori dei componenti da Lei 


chiedono... 


usati avremmo forse 
potuto fornirLe dei 
consigli più esau¬ 
rienti. Nondimeno, 
crediamo di poterLa 
egualmente accen¬ 
tare suggerendoLe 
di montare, come 
mostrato sullo sche¬ 
ma unito, il sempli¬ 
cissimo circuito cor¬ 
rettore di tono (che 
agisce nel senso di 
attenuare le fre¬ 
quenze acustiche 
alte) comprendente 

un condensatore a carta da 47.000 4 50.000 pF in serie 
ad un potenziometro da 50 KOhm, il tutto connesso tra un 
anodo e l'altro dello stadio finale. 



Sig. GIOVANNI RUSSO - MANTOVA: A seconda 
della stagione, ogni automobilista coscienzioso deve 
immettere nel motore della propria auto un olio di de¬ 
terminata gradazione, indicata del resto nel libretto 
di manutenzione che la casa costruttrice fornisce a 
corredo di ciascuna automobile. Sapete spiegarmi 
però ip parole povere come 6 stabilita questa clas¬ 
sificazione dei lubrificanti e come ci si può regolare 
all'atto pratico nella scelta; 

Ad un quesito come il presente, per quanto di attualità 
massima, non possiamo rispondere che sommariamente, 
dato che il discorso ci porterebbe piuttosto lontani e con un 


Ifl&uità { 

LITOGRAPH K31 

DEUTSCHE-PATENT 

Il modernissimo ristampatore tedesco, importato 
per la prima volta in Italia, Vi permetterà in 
pochi minuti e con la massima facilità di ^stam¬ 
pare in bianco-nero ed a colori su carta, legno, 
stoffa, intonaco, maiolica, vetro, qualsiasi foto¬ 
grafia, schema o disegno comparso su giornali o\ 
riviste. Indispensabile per uffici, appassionati di \ 
radiotecnica, collezionisti, disegnatori, ecc. Adat¬ 
to per collezionare in albums circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotografie e pae¬ 
saggi su maioliche ad uso quadretto, ristampare 
per gli scambi francobolli e banconote da col¬ 
lezione, riportare su stoffa di camicia o di cra¬ 
vatta le foto degli artisti preferiti, ecc. Esercì 
tatevi nell'hobby più diffuso in America. Il LITO- 
GRAPH K 31 è adatto per molteplici ed interes¬ 
santi usi. 

Prezzo di propaganda 

ancora per poco tempo 

Fàre richiesta del Ristampatore LITOGRAF K 31 con 
libretto istruzioni, inviando vaglia postale di 
l. 1500 (spese postali comprese) alla 

EINFHUR DRUCK 
GESSELLSCHAFT 

Cas. Post. 19/C LATINA 
Riceverete il pacco con il ri stampatore entro 
3 giorni. 
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Amatori 5WL, il vostro 
ricevitore presenta una 
scarsa sensibilità sulla 
banda dei 1 MHz? Fa - 


Questo progetto è dedicato a chi ha l’hobby 
di ascoltare le onde corte: ovvero agli SWL. 

Si tratta di un preamplificatore d’antenna, detto 
« booster » dagli americani ; però, se avete già 
costruito un preamplificatore con scarsi risul¬ 
tati, non voltate la pagina, perché questo è « un’al¬ 
tra cosa ! » 

Usa un solo transistore, quindi « apparente¬ 
mente » non dà un gran guadagno; però il fatto 
è solo apparente, dato che questo minuscolo e 
semplice complesso può rendere audibili le sta¬ 
zioni che nel ricevitore non si udivano affatto, 
oppure far ascoltare chiaramente i segnali che 
sembravano non più di un brusìo indistinto. 

Tenendo presente che, guarda caso, il segnale 
più interessante è sempre il più debole, pensiamo 
quipdi che il progetto possa davvero interessare. 

Il guadagno che l’amplificatore è in grado di 
offrire, sulla gamma di lavoro, assomma alla 
bella cifra di cinquecento. Come dire, consentite¬ 
ci paragone, che se questo fosse un amplifica¬ 
tore audio, renderebbe un bisbiglio simile al 
rombo del tuono, o qualcosa di simile. 

La gamma di lavoro del preamplificatore è 
7MHz, la più ascoltata dai nostri amatori; il 
complesso può essere sintonizzato per tutta la 
banda dei radioamatori, e sotto e sopra'ad essa 
(nel prototipo, da 6,2 a circa 8,5 MHZ). 

La ragione del fortissimo guadagno fornito da 
questo booster, risiede nel suo « perno » cen¬ 
trale: il transistore impiegato, che è un moder¬ 
no 2N502/A della Philco. Tale semiconduttore 
si permette una frequenza massima di funziona¬ 
mento di qualcosa come 620 MHz (!); ecco per¬ 
ché alle frequenze per le quali lo si utilizza come 
amplificatore nel nostro progetto, consente di 
ottenere un elevatissimo guadagno. 

Chi ha ottenuto parziali o totali insuccessi con 


telo allora procedere da 
questo preamplificatore 
RF, che impiega un so¬ 
lo transistore, e... buon 
ascolto ! 

i vecchi preamplificatori d’antenna a transistori, 
consideri quanta differenza ci sia fra questo pro¬ 
getto e quelle realizzazioni! Intendiamoci, però: 
Non è che chi ha progettato questo apparecchio 
sia più dotato o più bravo; solo che, oggi, sono 
reperibili transistori dalle prestazioni che ieri ap¬ 
parivano incredibili. 

Chi si lamenta e dice che i preamplificatori 
transistorizzati soffiano e danno poco guadagno, 
deve considerare che se si usa, poniamo, un 
OC44 amplificatore RF a 7MHZ, questo fa già 
molto a dare un qualche guadagno (sia pur sof¬ 
fiando), dato che la sua massima frequenza di 
lavoro è intorno a soli 15MHZ. 

Comunque, il preamplificatore che forma og¬ 
getto di questa descrizione, introduce un fru¬ 
scio molto limitato anche perché, proprio per 
ridurre il rumore viene sfruttato ben lontano 
dal limite delle sue prestazioni. 

Il circuito del booster è presto illustrato: I 
segnali che pervengono dall’antenna, sono se¬ 
lezionati dal circuito accordato d’ingresso LI — 
C2. Da LI il segnale desiderato passa indutti¬ 
vamente alla L2 e da questa alla base del tran¬ 
sistore. La polarizzazione di quest’ultima è ot¬ 
tenuta mediante il classico partitore « antideri¬ 
va » costituito ,da R3 ed R4, che alimenta 
la base attraverso L2 (la resistenza alla corrente 
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((HYPER-T)) 


continua di quest’ultima è del tutto trascurabile.) 
Il condensatore C3 serve per disaccoppiare il 
circuito di alimentazione di base. 

Il segnale amplificato attraversa la RI, e giun¬ 
ge al circuito accordato C7-L3. Una piccola ali» 
quota del segnale stesso viene prelevata dal con- 
densatore C6 e retrocesso alla base: questo cir¬ 
cuito, viene detto « di neutralizzazione » e ser¬ 
ve ad impedire che l’amplificatore si metta ad 
oscillare, a causa dei diversi livelli che la ra¬ 
diofrequenza ha all’ingresso ed all’uscita dello 
stadio. 

Senza tale accorgimento, per quanto perfetti 
fosse stato il montaggio, certo non sarebbe man¬ 
cata una capacità parassita che avrebbe favorito 
l’innesco; e ciò posso dirlo alla luce dell’espe¬ 
rienza, ma una lunga esperienza nei montaggi 
sperimentali. 



La neutralizzazione fa perdere un po’ di gua¬ 
dagno, ciò è ben vero; tuttavia è meglio contare 
su di una buona amplificazione stabile, che non 
su una amplificazione eccezionale continuamen¬ 
te interrotta da inneschi parassiti, difficilissimi 
da eliminare. 

Il resto del circuito è classico: sull’emettito¬ 
re del TRI è incluso il solito circuito R-C sta¬ 
bilizzatore, mentre l’uscita del complesso è presa 
sulla bobina L4 attraverso un condensatore in 
serie (C8) che può essere collegato al morsetto 
di antenna del ricevitore servito. 

C8 può essere un condensatore fisso a mica da 
100 pF; però si ottiene un migliore adattamento 
fra amplificatore e ricevitore se si fa uso di un 
variabile, ad aria e ben isolato, da 100 pF max. 

Inizieremo la descrizione del montaggio pra¬ 
ticato del pre-amplificatore esternando il no¬ 
stro dubbio che la notevole semplicità del pro¬ 
getto possa indurre il lettore a realizzare il mon¬ 
taggio con faciloneria. Attenzione però: que¬ 
sto, è un errore che si paga con l’ efficen^a, e 
bisogna guardarsi bene dal pensare di « dare due 
stagnate e provare ». 

La realizzazione pratica del complesso inizierà 
col l’avvolgimento delle bobine, anzi, dei due 
gruppi di bobine, L1/L2 ed L3/L4. 

Il supporto di L1/L2 è un nucleo ferroma¬ 
gnetico da trasformatore di media frequenza che 
abbia un diametro di 11 millimetri. Su questo 
nucleo si avvolgerà un giro di Scotch tape o 
altro nastro plastico, e sul nastro si avvolge¬ 
ranno trenta spire affiancate di filo da 0,3 mil¬ 
limetri in rame, che costituiscono la LI. 

Finita la LI, si darà ancora un giro di nastro 
(che servirà anche a tenerla a posto) e quindi si 
avvolgeranno sei spire dello stesso filo, che rap¬ 
presentano la L2. 

Con una vernice isolante a rapida essicazione 
si coprirà L2, per proteggerla dall’umidità e per 
impedire che si svolga. 

Se disponibile, è ottima la vernice « Q-Dope »; 
ad ogni modo anche i prodotti similari ci ser¬ 
viranno assai bene. Nella peggiore delle ipo¬ 
tesi, comunque, si può ricoprire la L2 con dello 
smalto da unghie trasparente. 
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Lista dei componenti 

CI : condensatore ceramico da 22 pf. 

C2 : variabile ad aria isolato in caramica da 
50 pF max (GBC) 

C3 : condensatore ceramico da 10 KpF a 
pastiglia 

C4 : condensatore ceramico da 100 KpF a 
pastiglia 

C5 : condensatore ceramico da 10 KpF a pa¬ 
stiglia 

C6 : condensatore ceramico da 5 pF 

C7 : come C2 

C8 : vedere testo 

RI : resistenza da 100 £2 — 1/4 W — 20% 


R2 : resistenza da 1000 £2 — 1/4 W — 20% 

R3 : resistenza da 68 K £2 — 1/4 — 20% (ve¬ 

dere testo) 

R4 : resistenza da 4,7 K £2 — 1/4 W — 20% 
LI — L2 — L3 — L4: vedere testo 
B : pila da 9 volt per ricevitori a transistor 
(Maxell OOP o similari) 

SI : interruttore unipolare a slitta. 

TRI : transistore philco tipo 2N502/A 
(NDR: è reperibile presso la Ditta Me¬ 
troelettronica — Milano, Piazzale Libia, 1). 
varie: Bocchettoni d’ingresso e uscita, materiale 
per le bobine, bachelite o metallo per il suppor¬ 
to, filo, viti, minuterie metalliche varie, connet¬ 
tore per la pila. 


Il supporto delle L3/L4 è identico al prece¬ 
dente. 

Per L3, si avvolgeranno 26 spire di filo di 
rame da 0,35 millimetri con una presa all’8° 
spira. Come per la precedente, si userà del na¬ 
stro plastico fra il nucleo e l’avvolgimento, e 
poi ancora sopra quest’ultimo. 

Per la L4, si avvolgeranno 40 spire di filo di 
rame da 0,3 millimetri. Meglio se questo filo 
è ricoperto in seta. La L4 sarà verniciata come 
la L2. 

Terminata la costruzione delle bobine, si po¬ 
trà iniziare lo studio della disposizione delle par¬ 
ti del complesso. 

Il nostro schema pratico rappresenta un esem¬ 
pio di realizzazione: i meno esperti è bene che 


lo prendano rigidamente a modello; i più esper¬ 
ti invece possono anche tentare altre soluzioni 
che permettano, se possibile, connessioni ancora 
più corte ed ordinate. 

Studiato il piano di montaggio, si può anche 
decidere, secondo le preferenze, di montare il 
tutto su di un supporto metallico (e quindi con¬ 
duttore) o su uno isolante. 

Il supporto metallico a volte è da preferirsi, 
in particolare se il costruttore non ha molta 
esperienza di cablaggi, perché evita spesso l’in¬ 
stabilità dovuta ad un ritorno di massa insuf¬ 
ficientemente dimensionato. 

Comunque, in un caso e nell’altro, è da tenere 
presente che tutti i componenti che vanno a massa 
(positivo generale e « terra ») devono fare capo 

su un punto unico (ve¬ 
dere schema pratico). 

Non ci stancheremo 
di ripetere che le con¬ 
nessioni devono esse¬ 
re <w/e;per esempio, 
i due gruppi di bo¬ 
bine devono essere 
posti accanto ai relati¬ 
vi variabili per poter 
porre in opera delle 
connessioni fra LI e 
C2 e fra L3 e C7 in 
modo che non risulti¬ 
no più lunghe di 10- 
12 millimetri. 

È importante altre¬ 
sì connettere corretta- 
mentele armature dei 
variabili. 
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Il rotore di C2 (cioè la sua parte mobile, co¬ 
mandata dall’alberino) deve essere connesso a 
massa , così come il rotore di C7 deve essere con¬ 
nesso a C5. 

Invertendo i collegamenti dei variabili, si avrà 
instabilità durante la regolazione dell’apparec¬ 
chio. 

A torto ignorate, 1 t saldature hanno la loro 
importanza; devono essere eseguite con il sal¬ 
datore ben caldo e ben pulito, ed a tale propo¬ 
sito consigliamo di strofinare la punta sa pà¬ 
glia metallica (per pulire le pentole) ogni due- 
tre saldature, e di usare stagno preparato, cioè 
quello stagno a tubetto con l’anima di pasta 
disossidante. 

Il transistore teme il calore, come si sa; e poi¬ 
ché esso è abbastanza costoso, saldando i suoi 
terminali al circuito si deve prestare la dovuta 
attenzione per non rovinarlo. 

Terminato il montaggio, si proverà il funzio¬ 
namento del preamplificatore eseguendo le se¬ 
guenti operazioni. 

A) Connettere l’antenna al ricevitore, accender¬ 
lo, commutare per la gamma intorno a 
7MHz, (ossia quaranta metri). 


B) Sintonizzare una stazione debolissima, ma 
stabile: è meglio che si tratti di una broadcast 
(radiodiffusione) dato che si corre meno pro¬ 
babilmente il rischio che termini bruscamen¬ 
te di emettere sul più bello della prova. 

C) Staccare l’antenna dal ricevitore, e connet¬ 
terla al preamplificatotefàtlare tensione a 
quest’ultimo, collegare la sua uscita (C8) al 
bocchettone d’antenna del ricevitore, e la 
sua massa a quella del ricevitore. 

D) Ruotare contemporaneamente, ma lenta¬ 
mente, C2 e C7 fino a riudire la stazione sin¬ 
tonizzata dal ricevitore e... stupirsi per il mi¬ 
migliore ascolto ! 

Se si è previsto per C8 un condensatore varia¬ 
bile, esso verrà regolato per ottenere i migliori 
risultati d’ascolto. 

Qualora il lettore desideri ottenere una am¬ 
plificazione dei segnali ancora maggiore, potrà 
ritoccare il valore di R3. 

Si ricordi però che la maggiore amplificazione, 
è SRmpts,àcfctiaip$jgnata da un maggior fruscio; 
la seduzione migliore è, naturalmente, il com¬ 
promesso tra i due fattori. 

GIANNI BRAZIOLI 
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Una formidabile rassegna di tutta la produzione modellistica 
44 pagine più copertina a colori per sole cento lire in francobolli 
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questa magnifica rassegna non può mancare nel vostro repertorio di letture 
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inviate in busta chiusa la richiesta allegando SOLAMENTE CENTO LIRE IN 
FRANCOBOLLI CORRENTI — Lo riceverete a giro di posta — non si spedi¬ 
sce contrassegno — scrivete chiaramente il vostro indirizzo. 



AEROPICCOLA 
Torino - Corso Sommeiller 24 - Torino 










Ed ora parliamo un pò* del 1° 
concorso mensile « tutti premiati » 

Il più lusinghiero dei successi ha 
arriso, sia come concorso di lettori 
e dia come livello dei lavori perve¬ 
nutici, al 1° dei nostri concorsi, il 
cui bando è apparso sul N. 1 di 
SISTEMA PRATICO. 

Se si considera infatti la relativa 
difficoltà deirimpresa, più che altro 
dovuta all’assortimento dei temi pro¬ 
posti ed al tempo concesso, piutto- 
to ristretto, la partecipazione di un 
totale di 104 concorrenti non è cosa 
da poco. 

Tale massa di partecipanti ha in¬ 
fatti superato ogni limite da noi pre¬ 
visto, ponendoci di fronte ad una 
mole di lavori da esaminare, con la 
diligenza che meritavano, di dimen¬ 
sioni tali da richiedere un impegno 
di tempo assai maggiore di quello 
che, sia pure con molta larghezza, 
avevamo preventivato. Ecco perché 


non ci è stato davvero possibile anti¬ 
ciparvi prima i risultati, neppure par¬ 
zialmente. 

A tutti i concorrenti vada intanto 
il più vivo ringraziamento da parte 
di SISTEMA PRATICO, che ha ap¬ 
prezzato in massimo grado l’impegno 
e le fatiche da essi affrontati con ga¬ 
ribaldino entusiasmo. 

I concorrenti che, avendo raggiun¬ 
to il punteggio previsto, si sono clas¬ 
sificati nel gruppo degli aventi dirit¬ 
to al premio sono nove. Ve ne diamo 
il nome; 

1°) Raffaele Deganu — Sassari 
2°) Antonio Capra — Viareggio 
3°) Terenzio Pavan — Mogadi¬ 
scio 

4°) Antenore Navone — Bolzano 
5°) Giuseppe Parodi — Lugano 
6°) Ivan De Petis — Roma 
7°) Egidio Napoli — Ancona 
9°) Giorgio Riggio — Genova 

Ragioni di spazio non ci consen¬ 


tono di dilungarci troppo sull’argo- 
mento; tuttavia non possiamo fare 
a meno di esprimere alcuni commenti 
sui temi proposti nel 1° concorso, 
sia pure molto succintamente. 

a) — 1° tema\ gli elaborati invia¬ 
tici in prevalenza riguardavano mon¬ 
taggi radio; in buona parte peral¬ 
tro ricalcavano realizzazioni assolu¬ 
tamente normali, privi cioè di qual¬ 
siasi criterio o aspetto di originalità, 
ecc. Tre dei lavori accettati sono già 
stati passati alla composizione per 
la pubblicazione sulla rivista. 

b) — 2° tema\ in questo caso il... 
disastro ha assunto proporzioni al¬ 
larmanti. Presumibilmente i concor¬ 
renti che avevano deciso di affron¬ 
tarlo hanno equivocato sulle norme 
da noi pubblicate, con il risultato 
che ci è pervenuta una pioggia di 
foto, alcune veramente pregevoli, ma 
soltanto per meriti artistici o per l’in¬ 
teresse del soggetto. Viceversa si chie- 


il concorso tutti pr 


lamiere grosse, oltre che aumentare la varietà di 
operazioni di fabbricazione di assemblaggi in ac¬ 
ciaio che possono essere effettuatP con il processo di 
saldatura SPRITE C0 2 . 

Questa saldatrice «duplice» comprende il gruppo 
di alimentazone del filo SPRITE LS. 105W, con la 
nuova pistola a mano raffreddata ad acqua W. 4., 
un montaggio per il cavo raffreddato da un gruppo 
incorporato di raffreddamento S. 75, oltre ad una car¬ 
tuccia per il riscaldamento del gas e un regolatore 
per controllare la portata del gas C0 2 . I! raddizzatore 
a corrente continua costante ARCMAKER CVR. 400 
che alimenta la saldatrice è munito di uno stabilizza¬ 
tore variabile che può essere regolato per fornire ca¬ 
ratteristiche ottime di saldatura su tutta la gamma 
di correnti utilizzate. Se si stacca il gruppo raffred¬ 
dante la saldatrice può essere impiegata con una 
pistola a mano raffreddata ad aria naturale 
SPRITE L. W2 per la saldatura con fili di e- 
lettrodo fino al diametro di t,2mm. con corren- 


Nuova saldatrice «duplice» in C02 

Riduce i costi di saldatura per lavori su 


lamiere sott 



li e grosse 

La nuova saldatrice 
semiautomatica ad arco 
SPRITE WS 400 per 

saldare in arco protetto 
con C0 2 gassosa, raffred¬ 
data ad acqua o ad 
aria, introdotta dalla 
Lincoln Eletric Com¬ 
pany Ltd., Welwyn Gar¬ 
den City, Hertfordshire, 
Inghilterra) riduce con¬ 
siderevolmente i costi 
di saldatura sia delle 
lamiere sottili che delle 
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devano lavori seguiti con tecniche 
particolari, da illustrare convenien¬ 
temente ai lettori. 


barca a vela. 


c) — 3° tema : Del tutto soddi¬ 
sfacente la riuscita di questa parte¬ 
cipazione: presso la redazione della 
rivista c’era una intera stanza che 
pareva un negozio di giocattoli in 
periodo pre-natalizio ! Qualche cosa 
come 37 modelli d’ogni foggia, 
colore e dimensioni; davvero un 
bellissimo colpo d’occhio. 

Complimenti al Sig. Keelson di 
Roma, accanito costruttore di im¬ 
barcazioni al vero come primo hob¬ 
by e, quale secondo hobby,... naval- 
modellista (ci risulta che, per distar¬ 
si ulteriormente, quale terzo hobby 
il nostro simpatico lettore si dedichi 
alla costruzione di barche ^ntro bot¬ 
tiglie !). Pubblichiamo infatti su que¬ 
sto numero due suoi lavosE: un « din- 
gho », per chi si vuole iniziare allo 
sport della vela, ed un modello di 


d) — 4° tema'. Ce la caviamo in 
breve : grande affluenza di articoli 
aventi per argomento i più disparati 
oggetti. Vedrà la nostra redazione 
come utilizzare o rielaborare i più 
interessanti per i lettori, dopodiché 
daremo corso alla loro pubblicazione. 


e) — 5° tema: I nostri amici ap¬ 
passionati di radio ed elettronica si 
sono dimostrati molto più smaliziati 
del previsto e, tranne taluni che hanno 
creduto di ritrovare gli errori nei 
valori di questo o quel componente 
(che viceversa corrispondevano ai va¬ 
lori impiegati nel prototipo), una per¬ 
centuale notevole di concorrenti ha 
centrato i bersagli. Ci complimentia¬ 
mo con costoro, mentre riteniamo 
superfluo ogni ulteriore commento 
dato che l’apparecchio in argomento 
è stato descritto nel precedente N. 
2 Febbraio 1964, della rivista. 


f) — 6° tema : Non troppo bril¬ 
lanti i lavori relativi a questo tema, 
inteso da molti o in senso troppo 
restrittivo o, all’estremo opposto, 
in senso molto lato. Un gentile let¬ 
tore, che desidera celarsi dietro lo 
pseudonimo di « CHICO » ci ha ri¬ 
messo una serie abbastanza copiosa 
di lavoretti di piccolo artigianato che, 
per la semplicità ejfacilità di esecu¬ 
zione, abbiamo deciso di portare a 
Vostra conoscenza; iniziamo infat¬ 
ti già da questo numero a presen¬ 
tarvi alcuni semplici oggettini. 


In conclusione, l’esito di questo 
1° concorso ci pare abbastanza in¬ 
dicativo e più che incoraggiante. Su¬ 
perfluo aggiungere che pubblichere¬ 
mo man sulla rivista i lavori migliori 
e più interessanti, come Vi abbiamo 
promesso e già confermato sopra, 
compatibilmente s’intende con lo 
spazio che potremo destinare di vol¬ 
ta in volta. 


emiati il concorso 



ti fino a 200 A. SI può montare un temporiz¬ 
zatore elettronico, molto compatto, per ottenere, ol¬ 
tre alla normale saldatura normale a mano in CO a , 
delle saldature a punti con tempi accuratamente re¬ 
golati, saldature a punti sovrapposti e puntature. 

La SPRITE WS. 400 deposita il metallo di saldatura 
fìno al 100°/ o più rapidamente dei normali elettrodi 
a mano e fornisce saldature di alta qualità, con basso 
idrogeno, in tutte le posizioni; essa riduce anche le 
operazioni di pulitura e di eliminazione della scoria 
fra i successivi cordoni. Il filo di saldatura Tipo C. 
3, COj della Lincoln Electric Co. Ltd., fabbricato 
in diametri di 0,8, 1,2 e 1,6 mm per l'impiego con le 
saldatrici SPRITE WS. 400 C02, è approvato dal Lloyds’ 
Register of Shipping e da tre importanti Autorità, 

Il gruppo di alimentazione del filo LS. 105W, a velocità 
infinitamente variabile, consente l’alimentazione a ve¬ 
locità da 125 a 1400 cm al minuto. 

Il trasformatore a tensione costante raddrizzatore 
a placche di selenio ARCMAKER CVR. 400. raffreddato 


a circolazione forzata d’aria, fornisce con continuità 
una corrente di 400 A alla tensione dell'arco di 42 V 
(16,8 kW) con ciclo di operazione al 100% di carico, 
con una gamma di tensioni a circuito aperto da 16 
a 54 V, in corrente continua, in 30 gradini (alla ten¬ 
sione di entrata di 415 V). Un trasformatore raddriz¬ 
zatore ausiliario incorporato viene inserito per fornire 
l'energia al motore di alimentazione del filo del gruppo 
LS. 105W, al motore della pompa del gruppo S.75, e 
al riscaldatore del gruppo di riscaldamento e rego¬ 
lazione della portata del gas. La saldatrice CVR.400 
è studiata per l’alimentazione con corrente trifase a 
50/60 Hz, 380/415/440 V, a può essere fornita per 
alte tensioni e frequenze di rete: 

Ulteriori informazioni da: 

LINCOLN ELECTRIC CO. LTD., 
Welwyn GarOeD Citx, Herjes. 
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L’elastico è senza dub¬ 
bio il tipo più economico 
di... motore che un aero- 


A vete mai provato a costruirvi un aqui¬ 
lone senza l’aiuto di alcuno? Se lo ave¬ 
te fatto potete capire con immediatezza che 
cosa sia l’attesa del collaudo di un aeromodello, 
quando ancora non sapete se volerà o se ricadrà 
miseramente al suolo, distruggendo in pochi se¬ 
condi tutto il vostro lavoro a volte di settimane. 

È quest’attesa che avvince ed è l’inconteni¬ 
bile gioia del successo che cancella poi in un 
colpo solo tutte le ansie vissute, ripagandovi 
abbondantemente delle ore che avete dedicato 
alla sua costruzione. 

Se chiedete ad un aeromodellista « anziano » 
quale sia stato il modello che, tra i tanti da 
lui realizzati, gli abbia dato le maggiori soddi¬ 
sfazioni, egli probabilmente non saprà darvi una 
risposta ben precisa e convinta. Invero ogni mo¬ 
dello — proprio come gli esseri umani — pos¬ 
siede una sua « personalità che lo fa distinguere 
da altri consimili, e l’ideatore è ovvio che nel 
progettarlo e costruirlo dedicandovi ogni mag¬ 
gior cura, parte sempre dal concetto esplicito di 
ricavarne prestazioni differenti da quelle offerte 
da modelli similari. 


In altre parole, se consentite il paragone, è 
un po’ come nel caso del carrozziere che esco¬ 
gita sempre nuove soluzioni per le «fuoriserie». 

Ma questo discorso ci porterebbe troppo lon¬ 
tano dallo scopo che ci siamo prefissi di raggiun¬ 
gere attraverso questo articolo e che concerne la 
realizzazione non è che uno spunto, un’idea che 
indirizzerà il principiante verso un passaggio 
per cosi dire obbligato, avanti di affrontare la 
realizzazione dei più impegnativi modelli con 
propulsore meccanico. 

Nel corso del presente articolo imparerete, una 
volta realizzato il modello, a regolarlo in modo 
che plani dolcemente e senza « stalli » o impenna¬ 
te. Farete in modo, attraverso queste istruzioni, 
di conferire al velivolo la possibilità di girare 
soltanto in circolo onde evitare che vada troppo 
lontano dal campo di volo. 


AEROMODELLO AD 











































































modellista possa usare. Questo modello 
vi offre appunto l’opportunità di 
sfruttare tale... propulsore 




Inoltre 
imparerete 
a costruirvi 
un’elica di le¬ 
gno perfettamente rispondente a)l£ esigenze jfiel 
modello considerato, ma applicabile anch«f ad 
altri che riproducano gcoUs modo le caratte¬ 
ristiche del nostro esemplile. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Cominciamo subito con la costruzione del¬ 
l’ala, la quale è del tipo a traliccio, mo’to ampia 
e portante, caratteristiche queste che distinguono 
i « ve'eggiatori » ossia quei modelli che, come il 

ELASTICO 



velivolo in argomento, sfruttano la forza del 
vento per restare in volo il tempo prescritto dal 
giudice di gara durante le competizioni. 

L’estrema leggerezza, in unione con la no¬ 
tevole sensibilità al timone orizzontale ed a quel¬ 
lo verticale, vi permetteranno di regolare il vo¬ 
stro modello senza sforzo e con la massima si¬ 
curezza. 

COSTRUZIONE DELL’ALA 



Inizieremo subito con la costruzione delle cen¬ 
tine, che ricaveremo da legno di balsa dello spes¬ 
sore di mm. 1,5. Ne occorreranno ben 10, per¬ 
fettamente uguali, che serviranno per la porzione 
orizzontale dell’ala, mentre per le estremità a 
dietro, dovrete preparare altre 6 centine uguali 
a due a due. 

La sistemazione delle centine e lo spazio che 
le distanzia (5 cm. una dall’altra) sono rappre¬ 
sentate nel disegno. Sul quale sono riportate 
tutte le misure necessarie per la costruzione del 
velivolo, nonché una scala millimetrata che vi 
consentirà di risalire alle dimensioni effettive del 
modello. 

Nella vista dell’ala dall’alto, in tratteggiato po¬ 
trete rilevare l’altezza del dietro alare, mentre a 
fianco è riprodotto il particolare nell’attacco del¬ 
le estremità alari in balsa sull’ultima centina. 

Una volta preparate le centine occorrenti, do¬ 
vrete costruire il bordo d’entrata che è costituito 
da un righello di balsa della sezione di mm. 
2,5x5 foggiato secondo il profilo alare delle 
centine, mentre il bordo d’uscita, sempre foggiato 
secondo il profilo alare, misura mm. 1,5 X 7,5. 

Pure da balsa, sono ricavati i listelli che nel 
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disegno vedete inframezzati alle centine e limi¬ 
tati dal longherone longitudinale ; la sezione è di 
mrn. 1,5 X 1,5, mentre il longherone che comple¬ 
ta lo scheletro dell’ala misura mm. 1,5x3. 

Restano da montare le estremità alari, perfet¬ 
tamente visibili nel particolare cui abbiamo accen¬ 
nato ; esse vanno incollate all’ultima centina delle 
due estremità dell’ala, e ricavate da balsa di 1 mm. 
di spessore. 

Resta infine da completare questa prima fase 
del lavoro effettuando la ricopertura dell’ala. Pri¬ 
ma però dovrete passare tutta l’ossatura con 
Carta vetrata molto fine, in modo che non resti¬ 
no imperfezioni o scabrosità. 

Per la copertura userete « carta-seta », che po¬ 
trete trovare facilmente presso una cartoleria od 
un negozio di articoli per modellismo. 

Mantenere ben fermo, sul banco da lavoro, 
lo scheletro dell’ala, in modo che durante la co¬ 
pertura non debba subire deformazioni o sver¬ 
golamenti che potrebbero pregiudicare il volo 
del modello, mantenendo fissato fino a completa 
essicazione della colla usata sia per il montaggio 
dello scheletro stesso, sia per la copertura dell'al: 

La carta-seta va distesa sull’ossatura interna e 
incollata in tutti i suoi punti con cui viene a 
contatto (centine, longherone, bordi d’entrata e 
d’uscita), in modo che resti per quanto possibi¬ 
le ben tesa. (Non usate un eccesso di collante, il 
quale potrebbe dar luogo a gocciolature inter¬ 
ne che poi non riuscite più a muovere). 

Per aumentare la tensione della carta, che 
offrirà in pari tempo una superficie libera da in¬ 
crespature di sorta, basterà diluire un po’ di 
collante in acqua e stenderlo sulla superficie alare 
con un pennello a setole morbide. 

Quando avrete terminato la copertura nel modo 
descritto, tagliate la carta in soprappiù lungo i 
bordi dell’ala, usando una lametta bene affilata 
e facendo attenzione a non intaccare i 

L’ala è così terminata; provvedetemi 
bellimento, a mezzo di colori, quando tutto il 
modello sarà ultimato. 

STABILIZZATORE E TIMONE 

Pri ma di realizzare la fusoliera, in cui dovrà tro¬ 
vare sede il motore » ad elastico, porteremo a 
termine le sovrastrutture. Passeremo perciò alla 
costruzione dello « stabilizzatore », o piano di 
coda orizzontale. 

Come potete vedere nel disegno, la costru¬ 
zione di questa importantissima parte del veli¬ 
volo è realizzata a traliccio come l’ala. Occor¬ 


rono 8 centine uguali tra loro due a due, il prò 
filo delle quali è riprodotto in fig. 1 superior¬ 
mente a quello delle centine alari. Le centine sono 
in balsa da mm. 1,5. 

Il bordo d’entrata dello stabilizzatore è ricavato 
da un listello di balsa di mm. 2,5 x2,5 mentre per 
il bordo d’uscita si adoprerà balsa della sezione 
di mm. 1,5x6. 

Ricoprite lo stabilizzatore usando lo stesso 
materiale e la stessa tecnica qui descritta per la 
copertura dell’ala, e passiamo senz’altro alla co¬ 
struzione del timone verticale. Per questo ele¬ 
mento non c’è molto da dire, e la suà realizza¬ 
zione non comporta difficoltà di sorta. Lo ri¬ 
caverete da listello quadrato di balsa con lato di 
mm. 1,5 rispettando le misure date neldisegno. 

FUSOLIERA 

Anche la fusoliera è stata realizzata secondo il 
criterio della massima semplicità e minimo peso, 
doti queste di primaria importanza per u n veli¬ 
volo che si sostiene esclusivamente per l’ampieza 
alare e per la leggerezza delle strutture che 
tttìHBàfnpongono. 

(.soliera non è che una ’PÉS^^ 1 dì balsa, 
é^&me tutte le scatole non presenta alcun so¬ 
stegno. È costituita da assicelle di balsa dello 
spessore di mm. 1,5 incollate 

retto cosigte&jiMjJHRMflSM 

18,5 in 

Per è opportuno segui¬ 

re le istruzioni che;-<¥edej£,nedqiségfiA.^ 
ciate quindi, adg|mire, come moSffótfil ptftfeòr-' 
lare al di sqajwflella vista laterale della fùsolier 
le prime jè8e assicelle ad an go^9HH§ 
dote con cura (vedi dettaglio^^^^^H^H 
late fra loto anche le altre due (dettaglio 2); 

andò la colla avrà fatto sicura presa, riunire 
lue angoli retti in 
e la vostra 

Praticherete jéSÈSSSBSBSfr 

millimetro, 

tratterrà ^elastico, _ _ r -- 

laterale, e quindi un secondo 

di 



el puigaglndicat 


nella 


quad 

o di 1 
che 

to sulla vista 
ro del diametro 
vista dall’alto 


lisr 


occorre l’elica; ma anziché acquistarla già 
esso un negozio di articoli per model- 
truirete voi stessi. 


ELICA 

Il diametro dell’elica, cioè a misura che in¬ 
tercorre tra l’estremità di una pala e quella 


312 





dell’altra, è normalmente da 1F ad y 2 dell’intera 
lunghezza dell’ala. Le misure di questo impor¬ 
tante componente realizzato in legno di faggio le 
troverete comunque nel disegno. 

Per la costruzione dell’elica bisogna proce¬ 
dere per gradi. Per vostra comodità e chiarezza 
divideremo perciò le vane operazioni d’intaglio 
in cinque fasi: 1) Sul blocco tagliato a misura, 
dovrete riprodurre con una matita i tagli che 
intendete eseguire ed il pentro es at 
determinare tracciando le diagonali del bloc 
marcando il punto in cui si intersecano. 2) Ese¬ 
guite con un segnettojda traforo i primi' tagli 
laterali che vi daranno un primo sgrosso del 
pezzo (per questo primo taglio seguite le misure 


indicate in fig. 2). 3) Con 
semitondo e fon la pun 
affilato cominciate ad ir 
il profilo della sezio 
taglio di fig. 2. 4) 
pale e del nucleo ■ 
timo assuma il 


scalpello da legno 
un coltello molto 
elica seguendo 
scritta nel det- 
fcede alla rifinitura 
modo che quest’ul- 
definitivo. 5) Infine 


dovrete arrotondare le estremità delle pale per 
dare all’elica la sua forma definitiva. 

Rifinite bene corjf :artavetrata molto fine e 
lucidate con olio <|R mobili facendo in modo che 
risulti per quanto, possibile levigata. 

sso di questo elemento (che, come 
te in ogni . q&so a cquistare, delle 
te, presso un qua 

modellismo) 

..... : preparazione delle parti 
^^^fimcdillo. 


Essendo evidente che non è possi! 

1 care direttamente l’elica alla fusoliera 
l’avete realizzata, occorrerà un « muso 1 ? 
realizzerete seguendo le misure riportate’"fTH“cli- 
segno. Il musone verrà intagliato da un blocco di 
balsa dura, quindi lo forerete al centro mediante 
un trapano da traforo o alla peggio usando un 
ferro rigido ed accuminato. Nel foro farete pas¬ 
sare un filo di ferro del diametro di mm. 1,5 che, 
nella parte interna alla fusoliera, foggerete ad 
anello (questo anello è destinato a trattenere 
l’elastico fissato all’altra estremità al piolo infis 
so nella fusoliera). 

Sulla punta del blocco fisserete, mediante col¬ 
lante, una laminetta metallica destinata ad im¬ 
pedire che l’effetto combinato dalla trazione del¬ 
l’elastico ed il moto circolare dell’alica conduca al 
logorio del musone di balsa. 


Quindi, sempre infilate nel filo di ferro, por¬ 
rete in opera due rondelle metalliche, l’elica, 
ed altre due rondelle identiche alle precedenti. 
La parte del filo di ferro che ancora sporge la 
foggerete a forma di anello quadrato di mm. 6 
di lato. 

Tuttavia, se l’elica restasse collegata solo in 
questo modo, non potrebbe girare sotto la tor¬ 
sione esercitata dall’elastico; occorre infatti ren¬ 
derla solidale al filo di ferro in mcdo che, ruo¬ 
tando quest’ultimo su se stesso, l’elica faccia 
altrettanto. A questo scopo salderete ad ancolo 
retto due spezzoni di filo di ferro simile a quel¬ 
lo usato in precedenza. I due bracci della squa- 
c’retta così realizzata misurano uno 13 mm. e 
l’altro 17 mm. 

Innestando la squadretta come mostra il di¬ 
segno, con il braccio inferiore nell’elica, al di 
sopra del foro centrale, impegnerete con il brac¬ 
cio più lungo il filo di ferro che regge l’elastico 
agendo sul quadratino che gli avete fatto de¬ 
scrivere in testa. 

In questo mcdo basterà torcere l’elastico (come 
elemento lo trovereto presso le ditte che for¬ 
niscono materiali per modelli) per far sì che, 
lasciandolo, preduca un moto rotatorio del filo 
di ferro sul proprio asse e quindi sull’elica so¬ 
lidale con il filo stesso. 

MONTAGGIO 

Avendo orami a disposizione tutte le parti 
occorrenti non ci resta che procedere al mon¬ 
taggio dei vari elementi. Cominciamo a montare il 
timone verticale: basterà praticare una fessura 
sulla fusoliera in modo che la base del timone vi 
entri a stento, fissandolo quindi con collante. 
Per il montaggio dello stabilizzatore le cose sono 
un poco più complesse. Infatti lo fisserete per 
mezzo di una funicella che, sul davanti, farà mez- 
mezzo di una funicella che, sul davanti, farà presa 
su un gancetto metallico fisso allo stabilizzatore, 
e sul dietro ad un ponticello (anche esso metal¬ 
lico) che per mezzo ai uno spessore permette di 
variare l’inclinazione dello stabilizzatore in modo 
da regolare la planata del velivolo in fase di col¬ 
laudo. Quanto all’ala, essa è fissata molto 
semplicemente per mezzo di una funicella. 

Per il fissaggio del musone occorre prima di 
tutto montare l’elastico, introducendolo dal foro 
da 9 mm. praticato sulla parte superiore della 
fusoliera, fissandolo al piolo e facendolo uscire 
(lo troverete per mezzo di un uncino) dalla testa 
della fusoliera, ove lo aggancerete all’occhiello 
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di filo di ferro del musone. Quest’ultimo verrà 
fissato per mezzo di una funicella, o meglioancora 
di un comune elastico che faccia presa su di 
gancetti fissati obliquamente ai lati della fuso¬ 
liera e su di una scanalatura praticata nel muso¬ 
ne di blasa. 

Infine passerete alle opere di rifinitura, ese¬ 
guendo gli abbellimenti che credete più oppor¬ 
tuni (quali la coloritura, l’apposizione sulle semiai 
e sul timone di sigle o disegni che riprodurrete 
per mezzo di decalcomaie, ecc). 

A questo punto, in teoria l’areo è pronto per 
volare. In pratica però è ben diffiicile che sia 
già perfettamente a punto; esso richiederàalcune 
modifiche che, in fase di collaudo, vi satanno 
suggerite dal comportamento in volo del modello. 

COLLAUDO E MESSA A PUNTO 

Mano a mano che diverrete più esperti, vi 
accorgerete che le regolazioni di volo e l’equi¬ 
libratura non hanno mai termine. Noi possiamo 
suggerire quelli che sono gli accorgimenti da 
adottare ed i punti sui quali dovete agire, ma 
poi starà in voi, provando e riprovando, ottenere 
il meglio dal vostro modello. 


MONTAGHANI 

SURPLUS 

LIVORNO - Casella Postale 25S 

offre a tutti 
i suoi Clienti 

il listino Ricevitori e Radiotelefoni 

GRATUITAMENTE 

mentre per entrare in possesso 

del listino generale 

di tutto il materiale SURPLUS, 

basterà versare L. 300 

a mezzo vaglia, 

assegni circolari 

oppure in francobolli, 

e noi lo invieremo 

franco di ogni altra spesa. 

(La cifra di L. 300 
da Voi versata 
è solo per coprire le spese 
di stampa, imballo 
e spese postali). 


Prima di tutto occorre equilibrarlo, facendolo 
planare dolcemente da un’altezza non superiore 
a circa 1 metro. Lanciatelo con dolcezza, con 
la punta leggermente voltata verso il basso. 

Naturalmente voi non vorrete che il vostro 
modello si allontani tanto da non poterlo più 
rintracciare. Ebbene, per far sì che una volta 
arrivato alla quota necessaria per iniziare la pla¬ 
nata, il velivolo scenda in larghe virate, dovrete 
ruotate da un lato lo stabilizzatore verticale. 
Anche in questo caso prove e controprove vi 
porteranno ad ottenere la virata voluta. 

Abbiate cura di effettuare le prime prove di 
collaudo in condizioni ideali per il vostro mo¬ 
dello. L’aria dovrà quindi essere calma per non 
disturbare il volo ed il planamento. 

Le prove di planata e di virata potete farle 
senza bisogno del « motore », costituito nel no ■ 
stro caso dall’elastico; ma quando riterrete di 
essere arrivati ad un punto soddisfacente, po¬ 
trete tentare di mandare il modello in quota per 
vedere come si comporta. 

Per utilizzare il moto dell’elastico che si tra¬ 
smetterà all’elica attraverso il semplice disposi¬ 
tivo che già abbiamo descritto, occorre torcerlo 
più e più volte, fino al massimo. Va detto a 
questo proposito che, attorcigliando più o meno 
l’elastico, regolerete la quota raggiungibile nel 
vostro modello. 

Questa forzata torsione dell’elastico si potreb¬ 
be ottenere facendo girare l’elica in senso in¬ 
verso al suo moto in volo; noi però vi inse¬ 
gneremo un sistema molto più rapido ed ef¬ 
ficace, in uso presso gli aeromodellisti esperti. 

Prendete una trapano a mano (a manovella), 
introducete nel mandrino (che solitamente af¬ 
ferra la punta elicoidale), un ferro foggiato ad 
uncino ed agganciate con questo il filo di ferro 
che regge l’elastico nel punto in cui descrive 
un quadrato. 

Girando la manovella, otterrete rapidamente 
lo stesso risultato cui sareste pervenuti ruotando 
l’elica a mano con grande perdita di tempo. 

Naturalmente, per meglio eseguire l’opera¬ 
zione suddetta, occorre essere in due: ricorre¬ 
rete pertanto all’aiuto di un amico, al qual** date 
l’incarico di sostenere il modello allora voi sgan- 
cerete il musone (trattenuto dai gancetti fìssi ai 
lati della fusoliera) ed inizierete a « caricare » 
l’elastico nel modo già detto. 

Poi, finalmente, lancerete il modello: per voi 
sarà la prova del fuoco ed un chiaro responso 
circa la vostra abilità di costruttori e di collau¬ 
datori. 
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attualità scientifica 


.NEWS FROM 


SUL MERCATO LA PRIMA BATTERIA ELETTRICA 
A BATTERI E PULA 

Una batteria elettrica a lunga durata che 
produce energia mediante alcune- migliaia di 
batteri inoffensivi « al pascolo » sulla pula di 
riso è stata realizzata a scopo didattico dalla 
Electron Molecule Research Company di San 
Antonio. La batteria, che viene denominata 
« cellula biologica a combustibile » ha una du¬ 
rata di una cinquantina di anni e, dato il prin¬ 
cipio su cui si basa, eroga elettricità anche 
quando non è in uso. 

Un modello pilota per le scuole, di potenza 
sufficiente per l’alimentazione di una radio a 
transistor o di una lampada micromignon, è 


stato posto in commercio negli Stati Uniti dalla 
Bulk Distribution Corporation di Tacoma, nello 
Stato di Washington. 

Gli ideatori sono ora aH’opera per la proget¬ 
tazione di un modello di dimensioni minori, 
facilmente trasportabile e più pe tente, da uti¬ 
lizzare eventualmente nelle regioni prive di rete 
di distribuzione dell’elettricità. Sono inoltre in 
progetto altri modelli utilizzabili negli aeroporti, 
nelle segnalazioni ferroviarie, nelle recinzioni 
elettrificate ed entro boe galleggianti, stazioni 
meteorologiche automatiche e veicoli spaziali. 

Gli elementi principali del modello sono co¬ 
stituiti da 12 contenitori di plastica grandi come 
un flacone d’inchiostro, riempiti con pula di 
riso polverizzata. Il fabbricante fornisce in¬ 
sieme all’apparecchio un sacchetto di batteri, 
che in un certo senso sono animali sia pure mi¬ 
croscopici. I batteri, identici al lievito o alle 
muffe, vengono mescolati ad acqua e pula di 
riso. Quest’ultima si decompone via via che i 
batteri se ne cibano. L’energia elettrica che de¬ 
riva da questo processo viene raccolta da una 


striscia di rame che serve come polo positivo 
o « anodo » e una striscia di alluminio che fa 
da polo negativo o « catodo ». I terminali di 
questi nastri di metallo terminano alla sommità 
dei contenitori di plastica con un morsetto. 

Persino i tecnici che l’hanno ideata restano 
interdetti per la precisione con cui il metodo 
funziona. Gli scienziati non hanno, tuttavia, 
accertato ancora se l’energia elettrica viene 
prodotta dalla decomposizione di materia or¬ 
ganica o dalla azione dei batteri sulla materia 
organica. Il modello dimostrativo realizzato per 
il momento non ha interruttori perché l’elettrici¬ 
tà continua ad essere prodotta in ogni caso dagli 
instancabili batteri. Tuttavia, il funzionamento 
continuo non incide sulla du¬ 
rata delle batterie o sulla loro 
efficienza. L’accumulatore è 
autonomo, non richiede colle¬ 
gamenti esterni e non emette 
odori rilevabili. Ogni batteria e- 
sige un foro per la presa d’aria. 

Una volta montata, la bat¬ 
teria non richie d ealcuna atten¬ 
zione particolare, salvo un li- 
fornimento saltuario con pula 
di riso ed acqua per alimentare 
gli industriosi batteri-operai che 
si riproducono da soli all’in¬ 
finito. 

SERBATOIO AUTOCARRABILE IV TESSUTO IM¬ 
PERMEABILIZZATO 

Un serbatoio flessibile che può contenere 1.590.700 
litri di liquido e, quando è vuoto, può essere ripiegato 
e spedito a boi do di un autocarro medio è stato rea¬ 
lizzato negli Stati Uniti. 

La cisterna, che, probabilmente, è la maggiore fi¬ 
nora realizzata nel mondo è molto indicata per l'in¬ 
dustria petrolifera, ma potrà anche essere adoperata 
in caso di necessità come serbatoio per l'acqua. Con¬ 
tenitori più piccoli di costruzione analoga sono attual¬ 
mente impiegati per immagazzinare fertilizzanti li¬ 
quidi, gas a bassa pressione, sapone liquido, acqua 
potabile, nafta, petrolio grezzo e benzina. 

Il serbatoio è stato fabbricato dalla sezione tessuti 
impermeabilizzati della Firestone Tire and Rubber 
Company con l'impiego di un tessuto di nylon rive¬ 
stito con gomma sintetica resistente agli agenti acidi 
e alle intemperie. Il serbatoio è lungo metri 48,6, largo 
14,7 e alto 3,6. Tuttavia, pesa solo 1.035 chilogrammi. 

Quando viene spedito, può essere racchiuso in un 
cesto di appena 4 metri di lunghezza, 90 centimetri 
di larghezza ed altrettanto di altezza. Per il montag¬ 
gio, compresa la preparazione del terreno, occorrono 
circa 200 ore lavorative, 

Per un serbatoio di capienza analoga ma costruito 
in acciaio occorrerebbero almeno 2500 ore lavorative e 
dato il non indifferente peso di 106 tonnellate, richie¬ 
derebbe l'impiego di almeno 8 autocarri. 
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INTRODUZIONE 


cienza che 
isure e degli 
queste 



dezza dello stesso tipo, che si 
assume come unità di misura. 

2. Misure lineari. 

L'unità fondamentale di misura 
è il metro internazionale de¬ 
finito come lunghezza della riga 
campione conservata nell'Ufficio 
Pesi e Misure di Parigi. Le misure 
vanno riferite alla temperatura di 
20° Centigradi, detta «tempera¬ 
tura normale» poiché ad una 
temperatura diversa, a causa della 
dilatazione che i corpi subiscono 
al variare della temperatura, si 
avrebbero dimensioni diverse sia 
negli strumenti di misura che nei 
pezzi misurati. — (1) - Una bar¬ 
retta che alla temperatura di 20°C 
misura 100 millimetri, a 70°C mi¬ 
surerebbe 100,06 millimetri. 

— il millimetro, uguale alla mil¬ 
lesima parte del metro. Abbrevia 
mm (non è corretta la notazione 
m / m). 

1 m - 1000 mm 

— il micron, uguale alla mi¬ 
lionesima parte del metro, quindi 
uguale alla millesima parte di un 
millimetro. Si abbrevia con la let¬ 


tera |x (leggere mi), 

1 m= 1000 mm = 1.000.000 p.; 

1 mm = 1000 [i.; 

Sono anche usate in officina le 
unità di misura del sistema inglese: 
base di essa è l'yard, pari a 0,914 
m. 

Lo yard si suddivide in 3 piedi 
(feet); il piede in 12 pollici (inches). 

1 yd (yard) = 0,914 m 
1 ft (piede) = 0,315 m 
1" (pollice) = 25,4 mm 

3. Misure di angoli. 

L'unità di misura è il grado (1°), 
definito come la novantesima par¬ 
te dell’angolo retto; l'angolo retto 

( 2 ) è quindi, per definizione, di 
90 gradi (90"). 

Un grado si suddivide in 60 
primi (60'); un primo si suddivide 
in 60 secondi f60"). 

1° = 60' = 3600''; 1' = 60" 

STRUMEM 

DEL 


GLI STRUMENTI DI MISURA 
DI OFFICINA 

Tutti gli strumenti di misura, ed 
in particolare quelli di officina, 
possono o dare il valore numerico 
della grandezza che si sta misu¬ 
rando, o soltanto confrontarla con 
altra misura. 

Chiameremo i primi misuratori, 
i secondi comparatori. Tra gli stru¬ 
menti misuratori di lunghezza ab¬ 
biamo le righe metriche, i calibri 
a nonio, i micrometri. 

Gli strumenti comparatori di lun¬ 
ghezza possono essere fìssi o 
mobili. Diciamo fìssi gli strumenti 
che, tarati su una dimensione, con¬ 
trollano soltanto se il pezzo in la¬ 
vorazione è maggiore o minore di 
tale valore. Tra questi abbiamo i 
calibri fìssi e i blocchetti campione, 
i comparatori mobili permettono 
invece il confronto fra pezzi di¬ 
versi, e ci dicono se uno dei pezzi 
è maggiore, uguale o minore del¬ 
l’altro. A questa categoria di stru¬ 
menti appartengono i compassi e 
i minimetri. Tra gli strumenti di 
misura per angoli abbiamo; misu- 
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La lavorazione delle parti meccaniche, che rappresenta un argomento 

quanto mai di interesse per 1 noelri lettori, comporta non nolo la disponi¬ 
bilità di un corredo minimo di nttrozd e di utensili, ma anche di adatti 
strumenti, prima per la “ braccia-tara dei pezsri che sì vogliono realizzare, 
e quindi per in verifica ed il controllo delle dimensioni dei pozzi costruiti. 
Cominciaano dunque, con questo primo articolo, a larmig «armarci con i 
principali strumenti por meccanico, appendendo nJ r-.'ad.i norretì a mónte. 


ratori: goniometro; comparatori 
fissi; squadre fìsse, calibri per 
angoli di utensili; comparatori 
mobili: false squadre. 

Il piano di riscontro... - (3) ...detto 
anche piano di paragone serve a 
verificare la « planarità » di una 
superfìcie. È un banco di ghisa a 
grana fina che ha, inferiormente, 
robuste nervature.,. - (4) ...che 
ne aumentano la rigidità alle de¬ 


TI DI MISURA 
MECCANICO 


formazioni. La superfìcie superiore 
di un piano di riscontro è perfet¬ 
tamente piana e levigata. Dopo 
l'uso il piano di paragone deve 
essere protetto con un coperchio, 

LE RIGHE GRADUATE 

Sono strumenti per misurare lun¬ 
ghezze. Sono normalmente in ac¬ 
ciaio, graduato in millimetri (tal¬ 
volta in mezzi millimetri) da am¬ 
bedue i lati; alcune righe... - (5) 
...hanno un lato graduato in mm e 
l'altro in pollici (e relativi sotto- 
multipli). 

1. Controllo di una riga gra¬ 
duata. 

( 6 ) La riga deve essere piana: il 
controllo viene operato appoggian¬ 
do la righetta sul piano di riscon¬ 
tro... 

Se essa presentasse ondulazioni 
o piegature si leggerebbero mi¬ 
sure più grandi di quelle effettive. 

La riga deve avere una gra¬ 
duazione uniforme, avere lo zero 
esattamente in una estremità. 


2. Uso della riga graduata. 

La precisione della misura di¬ 
pende dall'esattezza della impo¬ 
stazione dello spigolo di estremità, 
dal parallelismo della riga con 
la lunghezza da misurare, dalla 
approssimazione con la quale si 
riesce a leggere la misura, 

Questo,.. - (7) ...è il modo esatto 
di disporre la riga per leggere la 
misura della larghezza del paral¬ 
lelepipedo. 

Per una 
maggiore e- 
sattezza dello 
zero ci si può 
aiutare... - (8) 
..con un bloc¬ 
chetto appog¬ 
giato su un 
lato del pezzo 
da misurare, 
se questo lo 
permette. 

(9) - (10) 

Vediamo, a titolo di esempio, 
come si rilevano le misure del 
pezzo della figura. In base a quanto 
detto in precedenza è facile pren¬ 
dere le misure del parallelepipedo 
intermedio. 

( 11 - 12 ) - È anche facile leggere 
l'altezza dei due cilindri, impostan¬ 
do la righetta ben parallela alle 
generatrici dei cilindri stessi. 

Misuriamo ora l'altezza di tutto 


infe- 

barretta appoggiata 


teta che da 
cilindro 
ie non è; 
ciato il. 


rilevare il 


il pezzo per verificare che sia ugua¬ 
le alla somma delle due 

dlinBM 1 piìi^ amarore àdeljparal 
leleaipedo 
(13) - Facciamo tra il 

di r 
di i 
J>ezzo| 
ci 
etro 
pera. 

c irceli fere~ 

Di; posta là righetti 
della graduazione 

punft della cireon' 

tare la 

vare la maggiore 
figura leggiamo 40 


rigine 
n un 
fa ruo- 
a tro- 
nella 
nelle 
I cen- 
ottolil cen- 
o 19,8. È 
diametro 


altre, due (righetta . 
tro... - (15) e righel 
tro... - (14) ...leg| 
quindi da ritener 
uguale a 40 mm. 

I COMPASS 


I compassi sono 
paratori-non graduai 
Essi, cioè, non dan 
la misura della lun 
ma permettono di 
un'altra, ad esem 
ghetta metrica. Pél 
misura della lungh 
pezzo precedentemente esami¬ 
nato possiamo operare con un 


lenii com- 
tlunlhezza. 
yrettlmente 
same, 
la con 
ina ri- 
es^fuire la 
itale del 



























farla ruotare sino a raggiungere 
una apertura approssimativamente 
uguale a quella da misurare. In¬ 
serito il compasso nel foro si ruota 
la madrevite sino a raggiungere 
il diametro del foro, 

Il compasso deve, al solito, sfio¬ 
rare leggermente le superfici tra 
le quali si esegue la misura. 

Non deve essere possibile la ro¬ 
tazione del compasso attorno ad 
una delle punte dei bracci. 

- (31) L'apertura del compasso 
viene misurata su una righetta. 

È opportuno inoltre che l'estre¬ 
mità della righetta e una punta 
del compasso appoggino su una 
superficie piana per migliorare 
l'approssimazione nella lettura del¬ 
la misura. 

I GUARDAPIANI 

- (32-33) Sono strumenti di retti¬ 
lineità. Poiché, geometricamente, 
due rette individuano un piano essi 
sono, indirettamente, strumenti ve¬ 
rificatori di planarità. Il guardapiani 
è un pezzo di acciaio temperato 
che presenta uno o più spigoli 
affilati accuratamente rettilini. 

1. Uso del guardapiani. 

.Appoggiando il guardapiani sulla 
faccia di cui bisogna verificare la 
planarità e guardando nella dire¬ 
zione di una sorgente luminosa 
si osserva se compaiono delle fes¬ 
sure di luce. 

In corrispondenza di tali fessure 
si hanno zone... - (34) ...con errore 
di planarità negativo (avvallamenti 
o, se le fessure si presentano ai 
bordi.., - (35), errore di planarità 
positivo (sporgenze). 

2. Controllo del guardapiani. 

Si appoggia il guardapiani su 


compasso: il pezzo viene abbrac 
ciato da un compasso... - (17) ...e 
l’apertura dei suoi bracci viene 
poi misurata - (18) su una righet¬ 
ta metrica. 


1. Tipi di compassi. 

A seconda dell'uso al quale sono 
destinati, i compassi sono di di 
verse forme e dimensioni; comun 
que sono tutti formati da due brac 
ci (di acciaio con punte tempe 
rate per resistere meglio alfine 
vitabile logorio) uniti da una cer 
niera/ 

Pos'siamo dividerli in tre tipi: 

- (19) Compassi per distanze. 

- (20-21) Compassi per esterni 

- (22-26) Compassi per interni 


2. Uso dei compassi. 

I compassi per distanze ven¬ 
gono usati... - (24) ... per rilevare 
una misura tra due punti quando 
un ostacolo impedisca di usare di¬ 
rettamente la righetta metrica; 
la misura viene poi letta, al solito, 
sulla righetta. 

Un esempio di uso di compasso 
per esterni è stato illustrato nelle 
figg. 17-18. Sia i compassi per 
esterni, che quelli per interni, 
esistono in due tipi: semplici e 
a molla. 

(25) Per rilevare una misura con 
i compassi semplici si portano le 
braccia del compasso sino a rag¬ 
giungere, approssimativamente, la 
apertura da misurare - (26). Per 
ottenere ulteriori piccoli sposta¬ 
menti dei bracci si colpisce leg¬ 
germente uno di essi dall'esterno 
per ottenere un’apertura minore, 
- ...(27)... e dall'interno per ot¬ 
tenerne una maggiore, I brac¬ 
ci non vanno mai colpiti sulle 
punte, e i colpi non devono essere 
dati, evidentemente, sui pezzi che 
si stanno misurando. Il compasso 
deve sfiorare le superfìci tra le 
quali si esegue la misura; - (28) 
il compasso deve essere tenuto 
delicatamente tra il pollice e l'in¬ 
dice. 

È più facile ottenere l'esatta aper¬ 
tura con i compassi a molla (fig. 
(21-23). L'apertura dei bracci è 
ottenuta dal contrasto fra la molla 
di registro, che impedisce loro 
di aprirsi. 

Esaminiamo la misurazione di 
un foro con un compasso a molla 
per interni - (fig. 23). Tenendo in 
una mano il compasso.., -(29-30),... 
stringendo i bracci, si libera con 
l'altra mano la vite della madrevite, 
che può essere così spostata senza 


I BLOCCHETTI CAMPIONE E I 
CALIBRI A LAME 


1. Blocchetti campione. 

I blocchetti campione, detti an¬ 
che blocchetti di riscontro, sono 
parallelepipedi che hanno due 
facce piane e parallele a distanza 
nota, realizzata con la più grande 
precisione. 

- (37) Sono raccolti in <<serie» 
di piastrine e blocchetti di mi¬ 
sure diverse. 

Come si può facilmente calcolare 
la sovrapposizione di alcuni' bloc¬ 
chetti campione permette la realiz¬ 
zazione di qualsiasi dimensione 
da 1 mm in poi con l’approssima¬ 
zione di 112 micron (1,0005 mm). 


2. Calibri a lame. 


Un altro strumento di misura 
comparatore è il calibro a lame, det¬ 
to anche calibro sonda. È formato 
- (38) da un gruppo di lamine di 
acciaio temperato dì misura nota 
riunite in un astuccio come lame 
di temperino. 

Accoppiando opportunamente le 
lame si possono controllare di¬ 
stanze tra superfìci quasi a con¬ 
tatto. 

In fìg. (39) un operaio controlla la 
distanza tra le puntine di una can¬ 
dela d’automobile (che deve es¬ 
sere 0,55 mm) inserendo le lamine 
0,4 e 0,15 mm accoppiate (0,4 + 
0,15 = 0,55 mm). 


IL MINIMETRO (COMPARATORE 
A QUADRANTE) 

È uno strumento graduato co¬ 
stituito da una scatola dalla quale 


si esamina, controluce, se 
servano fessure luminose. 


(36) e 

Si QS- 
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sparge una spina detta tastatore i 
cut spostamenti, opportunamente 
moìtip'icati da leve e ruote dentate, 
fanno muovere la lancetta sul qua¬ 
drante. 

La spina è premuta verso lo 
esterno da una molla antago¬ 
nista. Sulla scala del quadrante 
si possono leggere degli sposta¬ 
menti del tastatore di 1 /100 di 
mm, o di 1 /1000 di miri, In quest'ul¬ 
timo caso l'apparecchio prende il 
nome di millesimetro. 

1. Uso del mimetro. 

Lo strumento illustrato in fig. (40) 
è un minimetro centesimale, cioè 
ogni divisione della scala corri¬ 
sponde allo spostamento di 1 /100 
di mm della spina. Al centro, su 
un piccolo quadrante, una lancetta 
segna i giri della lancetta grande. 
Una divisione del quadrante pic¬ 
colo corrisponde quindi a 1 mm. 

La spina emerge superiormente 
con un bottone godronato per poter 
alzare a mano il tastatore. 

Il quadrante portante le divi¬ 
sioni principali è solidale all'anel¬ 
lo godronato esterno, in modo che 
lo strumento può essere « azze¬ 
rato » in qualsiasi posizione del 
tastatore. 

L'apparecchio è montato... - 
(41) ...su un braccio snodato e 
girevole, che può essere fissato 
ad un'asta verticale e portata da 
un basamento. Il minimetro viene 
usato ogni qualvolta bisogna con¬ 
frontare le dimensioni di due o più 
pezzi quasi uguali, e per misu¬ 
rare le eventuali differenze. 

Illustriamo solo due usi caratte¬ 
ristici del minimetro: 

a) Controllo del parallelismo 
asse del tornio-guida del banco. 

-(42) Montato sul tornio, tra le 


punte, un pezzo perfettamente ci¬ 
lindrico (rettificato) di sufficiente 
lunghezza, si monta nel morsetto 
porta-utensili il minimetro strin¬ 
gendo tra le ganasce l'asta sno¬ 
data che porta lo strumento. - 

(43) . Si fa avanzare la slitta supe- 
fiore del carrello finché i I tastato¬ 
re entra in pressione. 

Si «azzera» lo strumento... - 

(44) .. .ruotando l'anello godronato 
che porta il quadrante: vale a dire 
si porta lo zero della scala in cor¬ 
rispondenza del punto dove si è 
arrestata la lancetta. 

- (45) Se il tornio è perfettamen¬ 
te registrato spostando il carrello, e 
quindi il tastatore, lungo le guide 
l'indice dello strumento (i cui spo¬ 
stamenti corrispondono a sposta¬ 
menti del tastatore) non deve muo¬ 
versi dalla posizione iniziale. 

b) Collaudo di una serie di 
pezzi uguali. 

- (46) Montata una « incudine » 
sul basamento del minimetro si rea¬ 
lizza, mediante un gruppo di bloc¬ 
chetti campione (vedi fig. 37) 
la dimensione teorica che dovreb¬ 
bero avere i pezzi da collaudare. 

In corrispondenza della lancetta 
si pone lo zero del quadrante. 
Tolti i blocchetti, si esaminano i 
pezzi uno per uno: il quadrante 
ci dice se le loro dimensione sono 
uguali alla misura di lavorazione; 
e, se sono differenti, quale è col¬ 
laudabile o no a seconda che la 
sua dimensione è contenuta o no 
nella tolleranza di lavorazione 
(delle "tolleranze" si dirà però 
la prassi ma volta). 

Nel successivo articolo, tra 
Valtro, parleremo dei gonio¬ 
metri e dei calibri. 
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CONCORSI CONCORSI CONCORSI CONCORSI CONCORSI 

MINISTERO DELL'INTERNO MINISTERO DELLA SANITÀ 


È indetto un pubblico concorso per la nomina, nella 
categoria 2» (operai qualificati, coefficiente 157) della 
pianta organica degli operai della Amministrazione 
civile dell'interno, a quattro posti di conduttore di 
macchine utensili automatiche e semiautomatiche. 

Per l’ammissione al concorso è richiesto il posses¬ 
so dei seguenti requisiti: 

A) aver compiuto gli studi di istruzione obbliga¬ 
toria (licenza elementare); 

B) età non inferiore agli anni 18 e non superiore 
a 35. 

Le domande di ammissione al concorso, redatte 
su carta da bollo ed indirizzate al Ministero dell'in¬ 
terno — Direzione generale degli affari generali e del 
personale, dovranno essere presentate o dovranno 
pervenire alla Prefettura della Provincia, in cui il 
candidato risiede, entro il termine perentorio di ses : 
santa giorni, che decorre dal giorno successivo a 
quello della pubblicazione del presente decreto nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. N. 44 
del 20 121 64. 


È indetto un concorso per esami a cinquanta posti 
di segretario tecnico di 3» classe in prova, nella car¬ 
riera di concetto dei segretari tecnici del Ministero 
della sanità. 

Per l'ammissione al concorso è richiesto il possesso 
dei seguenti requisiti: 

a) cittadinanza italiana. 

b) età non inferiore agli anni 18 e. non superiore 
agli anni 32. 

c) buona condotta; 

d) idoneità fìsica all’impiego; 

e) diploma di istituto di istruzione secondaria di 
secondo grado. 

Le domande di ammissione al concorso, redatte 
su carta da bollo, dovranno pervenire al Ministero 
della sanità — Direzione generale degli affari ammini¬ 
strativi e del personale — Divisione III, nel termine 
perentorio di sessanta giorni dalla data di pubblica¬ 
zione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica N. 51 del 27/2/64. 


CONCORSI CONCORSI CONCORSI CONCORSI CONCORSI 
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senza scomodarvi... a casa vostra 



Spiti. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, ' 


iellate spedirmi rontraaae^no 
volumi ohe ho sottolineato : 


Al - Meccanica L. 950 
A2 - Termologia L. 450 
A3 - Ottica e acustica 
M L. 600 

A4 - Elettricità e ma¬ 
gnetismo L. 950 

A5- Chimica L. 1200 
A6 - Chimica Inorgani¬ 
ca L. 1200 

A7 - Elettrotecnica fi¬ 
gurata L. 950 

A8 - Regolo calcolatore 
L. 950 

A9 - Matematica 
parte l a L. 950 

parte 2 a L. 950 

parte 3 a L. 950 

AIO - Disegno Tecnico 
L. 1800 

All - Acustica L. 800 
A12 - Termologia L. 800 
A13 - Ottica L. 1200 
B - Carpentiere L. 800 

NOME _ 


c 

Muratore 

L. 

950 

O 

- Affilatorc L. 

950 

U3 Tecnico Elettri- 

D 

Ferraiolo 

L. 

800 

PI 

- Elettrauto L. 

1200 

cista L. 

1200 

E 

Apprendista 

ag- 

P2 

- Esercitazioni 

per 

V - Linee aeree 

In 

glustatore 

L. 

950 

Elettrauto L. 

1800 

cavo L. 

800 

F 

Aggiustatore 

mec- 

0 

- Radiomeccanlco 

XI - Provavalv. L. 

950 

canlco 

L. 

950 


L. 

800 

X2 - Trasformatore di 

G 

Strumenti 

di 

mi- 

R 

Radloripar. L. 

950 

alimentazione L. 

800 

sura per meccanici 

S 

Apparecchi radio 

X3 - Oscillatore L. 

1200 



L. 

800 

a 

1.2,3, tubi L. 

950 

X4 - Voltmetro L. 

800 

Gl 

- Motorista 

L. 

950 

S2 

- Superetr. L. 

950 

X5 - Oscillatore 

mo 

G2 

- Tecnico motorista 

S3 

- Radio ricetrasmlt- 

dulato FM/TV L. 

950 



L. 

1800 

tente L. 

950 

X6 - Provavalvole 

Ca- 

H 

Fucinatore 

L. 

800 

S4 

Radiom. L. 

800 

paclmetro - Ponte di 

I . 

Fonditore 

L. 

950 

S5 

Radioricevitori 

misura L. 

950 

K1 

- Fotoromanzo 


F.M. L. 

950 

X7 - Voltmetro a 

val- 



L. 

1200 

S6 

- Trasmettitore 25W 

vola L. 

800 

K2 

- Falegname 

L. 

1400 

con modulatore L. 

950 

Z Impianti elettrici 

K3 

- Ebanista 

L. 

950 

T 

Elettrodom. L. 

950 

industriali L. 

1400 

K4 

- Rilegatore L. 

1200 

U 

Impianti d'illumi- 

Z2 - Macchine elettri- 

L 

Fresatore 

L. 

950 

nazione L. 

950 

che L. 

950 

M 

Tornitore 

L. 

800 

U2 

Tubi al neon, 

Z3 - L’elettrotecnica at¬ 

N • 

Trapanatore L. 

950 

campanelli, orolog 

e- 

traverso 100 esperienze: 

N2 

- Saldatore 

L. 

950 

lettrici L. 

950 

parte l a L. 

1200 


parte 2 a L. 1400 

parte 3 a L. 1200 

W1 - Meccanico Radio 
TV - L. 950 

W2 Montaggi speri¬ 
mentali L. 1200 

W3 Oscillografo 1° 

L. 1200 

W4 Oscillografo 2° 

L. 950 

TELEVISORI 17 ”21’’: 
W5 - parte l a L. 950 

W6 - parte 2 a L. 950 

W7 - parte 3 a L. 950 

W8 Funzionamento 
déU’osclIlografo L. 950 
W9 - Radiotecnica per 
tecnico TV: 

parte l a L. 1200 

parte 2 a L. 1400 

W10 - Televisori a 110°: 
parte l a L. 1200 

parte 2 a L. 1400 
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NON AFFRANCARE! 


Affrancatura a carico del 
destinatario da addebitarsi 
sul conto di credito n. 180 
p esso l'Ufficio Post. Roma 
AO autori;:. Direz. Prov. 
PPTT Roma 80811 10-1-58 


Spett. 

EDITRICE 

POLITECNICA 

ITALIANA 

V.le Regina Margherita, 294/P 

ROMA 


Migliala ili aeeuratiNNimi disegni in nitidi <> maneggevoli quaderni 
fanno “vedere,, le operazioni essenziali all’apprendimento di ogni 
speeialità teeniea. 





( 69 ) Le sorgenti di elettricità possono dividersi in 3 gruppi 
principali : pile, accumulatori, macchine elettro-generatrici. Ri¬ 
guardo a tali sorgenti facciamo un paragone ... 

( 70 ) ... nel campo del gas utilizzato per riscaldamento e cucina. 
Il gas può essere ottenuto in laboratorio per mezzo di reazioni 


dina, che porta nelle case il gas prodotto in un punto della 
città con macchinari e apparati opportuni, e che viene spinto 
lungo le tubazioni dalla pressione del gassometro: ... 

( 73 ) ...questo caso si riporta all'epergia elettrica ottenuta con 
le macchine generatrici e convogliata con linee elettriche fin 






























Ecco la vostra strada! 

Col moderno metodo dei «fumetti didattici» con 
soie 70 lire e mezz'ora di studio al giorno, per corri¬ 
spondenza potrete migliorare anche Voi la vostra po¬ 
sizione DIPLOMANDOVI o SPECIALIZZANDOVI! 


ATTENZIONE I 

A pagare c'è sempre tem- 


Da oggi potrete rice¬ 
vere le lezioni e i mate¬ 
riali senza inviare denaro 
né anticipato né contras- 
segno. Pagherete poi ra- 





GOKO$t£tc 


La scuola peri 
corrispondenza • 




Stud 


I corsi iniziano in qualunque momento dell’an¬ 
no e l’Insegnamento è individuale. L'importo 
delle rate mensili è minimo: L. 3.295 al mese 
tutto compreso (L, 2.266 per corso radio). 
L’allievo non assume alcun obbligo circa la 
durata dei corso; pertanto egli in qualunque 
momento può interrompere II corso e ripren¬ 
derlo quando vorrà o non riprenderlo adatto. I 
corsi seguono tassativamente i programmi mi¬ 
nisteriali. LA SCUOLA È AUTORIZZATA 
DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRU¬ 
ZIONE. Chi ha compiuto i 23 anni può otte¬ 
nere qualunque Diploma pur essendo sprov¬ 
visto dette licenze inferiori. Nei corsi tecnici 
vengjno DONATI attrezzi e materiali pe, 
esecuzione dei montaggi ed esperienze. 


Speli. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 


Affranc. a carico del destinai, da 
addrb. buI c'cred. n. 180 preeao 
uff post. Roma AD aut. Direzioor 
l'rov PPTT Roma 8081 1 10.1-58 


Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO 
CORSI TECNICI 
RADIOTECNICO - ELETTRAUTO 
TECNICO TV - RADIOTELEGRAF. 
DISEGNATORE - ELETTRICISTA 
MOTORISTA CAPOMASTRO 


del corso che ho sottolineato: 

CORSI SCOLASTICI 
PERITO INDUSTR. - GEOMETRI 
RAGIONERIA - IST. MAGISTRALE 
SC. MEDIA ■ SC. ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC. CLASSICO 
SC. TECNICA IND. - LIC. SCIENT. 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. 
OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 3.295 TUTTO COMPRESO 


IAOM. GLffidiMAGAQ. 


Spett. 

S. E. P. I. 


OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L 3.295 TUTTO COMPRESO 
L. 2.266 PER CORSO RADIO 


Via Gentiioni, 73 
(Valmelaina - P) 

ROMA 


FACENDO UNA CROCE IN QUESTO QUADRATINO M DESIDERO RICEVERE CONTRO 
ASSEGNO U 1° GRUPPO DI LEZIONI SENZA IMPEGNO PER IL PROSEGUIMENTO. 

NOME -- 

INDIRIZZO__ __ = ------- --- 


















